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PROTESTA DELL’ ADTORE 


• \ 
(4 


oggetto dì allontanare dall’ animo delle attuali 
Autorità Governative e da quello del pubblico ogni 
idea ed ogni sospetto che mi sìa indotto a scrìvere la 
presente memoria spintovi da privato interesse o con 

10 scopo di vendicarmi dei non pochi torti ed oltraggi 
soiferti in tanti anni da qualcheduno, che nella me- 
desima non può venirvi necessariamente ben dipinto; 
mi protesto 

Primo che, in quanto al mìo interesse particolare 
non chiedo e non voglio promozioni od avvanzamenti 
di sorta ; non avendo idea, volontà o veduta di farmi 
nome con i titoli delle cariche, nè procacciarmi con 
gli emolumenti che vi sono annessi miglior fortuna. 

11 giusto orgoglio deir uomo civile, buon cittadino e 
che non visa che al bene del suo paese , si appaga 
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col tralBco de’ suoi talenti qualunque siansi , tenen- 
doli sempre in moto per l’utile pubblico e pel trionfo 
della verità. Le finanze private poi sono sempre suf- 
ficienti quando f uomo può vivere senza bisogni. 
Quindi trovandomi avere fra il soldo della mia cat- 
tedra e i lucri della professione abbastanza da vive- 
re, non cerco altra fortuna. 

Secondo. Rapporto alle vendette 'che mi si po- 
trebbero sopporrere , dichiaro che , la lettura e l’ e- 
spericnza avendomi procacciato una buona conoscen- 
za del cuore umano, mi han persuaso che l’uomo cat- 
tivo è tale per indole o per necessità ; quindi merita 
più compassione che odio. L’uomo è cattivo per in- 
dolp quando nacque insuscettibile di sentimenti dolci 
c generosi , o quando mancò dall’ infanzia di buona 
educazione. R poi cattivo per necessità quando cono- 
scendosi ignorante, e all’ignoranza aggiungendo l’or- 
goglio c l’avidità di ricchezze, si trqva obbligato per 
forza a vilipendere, denigrare ed opprimere il merito 
positivo degli altri , perchè in quello vede ogni suo 
ostacolo, 

Se dunque nel tratto di questa memoria avviene 
che qualcuno abbia a dolersi , non è che la neces- 
sità che mi vi costringe; perchè dovendo parlare di 
fapi , e questi fatti essendo commessi da uomini , 
questi sono così strettamente con quelli collegati da 
non potere parlare degli uni tacendo degli altri, 

Dpi resto , le giustificazioni essendo sempre am- 
messe in un governo libero come il nostro, chi crede 
averne le produca , perché è il bpnp c la verità che 
pra si esige e si cerpa. 
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PARTE PRIMA 


STATO ATTUALE DELLA VETER(NARIA NELLE PBOVUfCIR 



JPkima del 1815 esistè un instruzione veterinaria che si dava 
in una empìrica scuola di questa scienza, situata nel quartiere 
di cavalleria al Ponte della Maddalena. Ma siccome quella 
scuola non aveva nè mezzi nè maestri capaci per instruire la 
gioventù, terremo come se non mai esistita. Cominciamo adun* 
que a parlare di veterinaria dal 1815 in poi, perchè da quel- 
r epoca fu aperto, con mezzi necessarj, e con maestri che ave- 
vano studiato la scienza alle scuole di Francia, 1’ attuale stabi- 
limento veterinario di Napoli; stabilimento che ebbe subito 
ì suoi regolamenti , e per il quale il governo e le provìncie 
del regno hanno pagato sempre vistosissime sommo. 

Le piazze franche, ossia pagate dalle provincie per i giova- 
ni che entrano nello stabilimento a studiare questa professio- 
ne sono 33. Il corso degli studi è di quattro anni. Dunque 
ogni quattro anni devono sortire da questo stabilimento 33 ve- 
terinari. 

Dal 1815 al 1848 corrono 31 anni, questi formano 8 qua- 
drienni. 

Otto quadrienni di 33 veterinari ciascuno formano il com- 
plesso di 248. 

Deduciamo dalla suddetta cifra 30 alunni che sono tuttora 
in collegio e resterebbe 218. Deduciamo ancora la frazione 
del 18 per mortalità dal 1815 sino ad ora, od avressimo un 
complessivo di 200 veterinari. 
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Laviamo ancora da questi 200 quelli che Sono nei corpi di 
cavalleria del rcal esercito, che montano pressappoco a 10, cd 
avremo 184 veterinari provinciali. 

Ora di J84 veterinari provinciali che si dovrebbero trovare 
sparsi nel regno si dura somma fatica a numerarne 50, che si è 
fatto degli altri 134? Per la veterinaria non esistono più. Al- 
cuni si diedero alla medicina e chirurgia umana. Altri ad arti 
c mestieri; e va persino chi fa rumiliantc ufiìzio di usciere 
di tribunale. 

Qual causa indusse si grande diserzione dalle bandiere del- 
la veterinaria? 

Quale motivo potè far perdere tanti tesori alle provincie 
cd al governo, buttati inutilmente per l'instruzione di quei 
giovani ? 

La miseria nella quale quei giovani disgraziati furono la- 
sciati. 

Da che nacque quella miseria, mentre che il governo gli 
aveva dato una scienza con la quale dovevano anzi assicurarsi 
una comoda esistenza? 

Dall’ oblio e dall’uiniliazione nella quale la scienza fu la- 
sciata da quei capi delia stessa, che non seppero e non vollero 
provocare mai i mezzi di suo incoraggiamento. 

Dimostriamo con fatti questa asserzione. 

1 primi vetcrinarj che sortirono dallo stabilimento neircpo- 
ca che questo era diretto da D. Ignazio Dominelli, si man- 
darono nelle loro provincie senza alcuno assegnamento. Si noti 
intanto che per l’appunto essendo allora 1’ epoca che le pro- 
vincie non conoscevano di veterinaria nemmeno il nome, quei 
disgraziati giovani piombarono là nella certezza di rimanere 
inutilizzali per l’ ignoranza generale nella quale erano quei po- 
poli di simile professione. Il ceto dei manescalchi , che co- 
minciò il primo a sospettare, se non a conoscere che si trat- 
tava di uomini destinati alle cure degli animali, si rivolse con- 
tro loro; e siccome il loro linguaggio era meglio inteso dai 
popolari che quello della scienza; e siccome l'abitudine di tanti 
anni di questi con i manescalchi garentiva maggiormente a que- 
sti ultimi il trionfo ; i poveri veterinari si trovarono perfet- 
tamente isolati, ed ìnnabilitati all’ esercizio perchè non chia- 
mati da alcuno. Allora fu , che quelli che avevano più istru- 
zione e talento si diedero alla medicina e chirurgia umana. 
L’esempio intanto di questi primi fece che ben presto gli al- 
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(ri facessero lo stesso, cosicché la trasmutazione di veterinari 
in medici umani, ai estese c propagò talmente , che il governo 
vide divenire lo stabilimento veterinario inutile nel regno. 
Allora fu che per una disposizione governativa fu stabilito che, 
chi era Brevettato in veterinaria non poteva più laurearsi in 
medicina e chirurgia umana. 

Siccome però questo ipeizo invece di proteggere cd inco- 
raggiare la veterinaria non faceva che accrescere la miseria 
de’ suoi esercenti; questi produssero replicati reclami, onde si 
provvedesse al loro tristissimo stato. Fu in questo torno di 
tempo che frequentando io la casa del fu marchese Amati , 
allora ministro dell’ Interno, mi affaticai a persuaderlo, dover- 
si necessariamente prendere un provvedimento per quegli in- 
felici giovani. Ma per quanto gli suggerissi i mezzi con i quali 
la veterinaria doveva venire incoraggiata, la sua limitata in- 
telligenza non giunse mai a capirli ; c dopo infiniti dibattimen- 
ti fra me ed esso sull’ oggetto , egli credè finalmente di fare 
somma cosa col principiare a disporre che i veterinari delle 
capitali provinciali e dei distretti avessero un mensile appunta- 
mento di ducati sei, ciò che poco dopo ebbe effetto. Ala que- 
sto meschino provvedimento, nell’aggravare le provincie, lasciò 
i veterinari nella miseria di prima, e la scienza nella primiera 
oscurità. 

Sei ducati il mese dedottone il 10 per 100 di rilascio, di- 
ventarono 5 : 40; ma fossero pur rimasti 6, come poteva un uo- 
mo vivere con mezzo tanto meschino! Si aggiunga di più che 
molti di quei disgraziati giovani, per fruire di quel misero ap- 

S untamento dovettero abbandonare lo propria famiglia per ait- 
are a stabilirsi nel Capo-Provincia o Capo-Distretto. 

Mi si potrebbe opporre che molle condotte mediche e chi- 
rurgiche non sono meglio pagato di 72 ducali l’anno che furo- 
no assegnati ai veterinarj, e pertanto i medici e chirurgi vi- 
vono, perchè non la condotta, ma i lucri della professione, de- 
vono costituire il patrimonio di chi l’ esercita, .ciò è vero ; ma 
la medicina e chirurgia umaua nacquero coll’uomo, e la vete- 
rinaria nel regno di Napoli nasceva uel 1815. Quella adulta e 
vecchia operava da sé ; questa nascente aveva bisogno di esse- 
re aiutata. 

Ed in effetto non era già alla condotta di ducali 72 annui 
che bisi^nava pensare per incoraggiare la scienza ed assicurare 
la sussistenza di chi l’esercitava; ma erano i mezzi di rendere 
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la scienza e gli esercenti noti e necessari che si doverano 
adottare , e questi mezzi che non potevano mai mancare di 
effetto dovevano essere progettati, provocati e con perseveran- 
za richiesti da chi si trovava alla testa della Facoltà Yeleri- 
naria della Capitale ; giacché trattandosi di una scienza spe- 
ciale, non vi è che chi ne è capo che può conoscerne le molli 
per farla agire. La mostruosa trascùranza adunque con la 
quale la veterinaria nel regno è stata trattala, lungi dall’ im- 
putarsi alle Autorità Governative, si deve aggiudicare tutta al 
Direttore dello Stabilimento Veterinario di Napoli. Che questa 
proposizione si debba ritenere per verità di fatto , vediamolo 
con le seguenti dimostrazioni. 

La prima delle cose essenziali alle quali il Direttore dello 
stabilimento veterinario doveva di necessità pensare, era l’in- 
stituzione di un Giornale veterinario da spargersi per tutto il 
regno. Questo dovevasi pubblicare dalla Facoltà Veterinaria di 
Napoli, e tutt’i veterinarj delle provincìe ne dovevano di dritto 
essere i compilatori; e soci obbligativi tutt'i comuni del regno. 

Da una simile instituzionc ne sarebbe venuto di conseguen- 
za, che la veterinaria sarebbe in un momento stata conosciu- 
ta da tutte le popolazioni agricole; e la conoscenza della pro- 
fessione avrebbe ben presto procurato l’utile degli esercenti la 
medesima. Un giornale veterinario sarebbe stato avvidamente 
accolto nelle provincìe, e di ciò ne tengo una pruova |di fatto 
che dimostrerò più sotto. Tosto che il Sindaco di ogni paese, 
il parroco, il medico, il maestro di scuola, e tutt’i proprietari 
di razze e di mandre, avessero avuto da leggere continuamen- 
te ed instruirsi su la veterinaria; tosto che con tale instru- 
zione fossero giunti a comprendere qual differenza passa fra la 
vera scienza e il meschino empirismo de’ manescalchi ; quali 
utili positivi la scienza poteva dare a fronte di mcdclc igno- 
ranti prive di raziocinio; quando fossero pervenuti a sentirò 
continuamente malattie diffìcili trattate in Napoli c nelle pro- 
vincic con esito felice ; quando finalmente avessero letto più 
volte delie operazioni di alta chirurgia che avevano salvati 
animali tenuti già come perduti; avrebbero allora certamente 
imparato a conoscere la veterinaria nel suo vero aspetto, c sen- 
tito per conseguenza la necessità di servirsi di coloro che ne 
sono instruitì, c che la trattano con merito e lode. Quindi la 
veterinaria non sarebbe stata più por le provincìe un oscuro 
oracolo, ora aou creduto cd ora tenuto in non cale come ora, 
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cd il nome di (nll'i veterinari sarcttbc sialo da quelle popo- 
lazioni conosciuto, e non ignorato come adesso. 

E siccome un giornale di questa natura , oltre della medi* 
cina e chirurgia veterinaria doveva anche trattare di tutto 
ciò che è relativo alla pastoria, alle razze, cd all’Igiene degli 
animali utili ; ben si vede che, non pel solo oggetto di medi- 
care od operare un animale infermo , i veterìnarj sarebbero 
stati consultati, chiamati ad assistere cd invitati de' loro con- 
sigli, ma bensì in tante altre frequenti occasioni più o meno 
rilevanti; cosicché divenendo per necessità utili, e forse iudispen- 
sabili alle agricole popolazioni , avrebbero certamente procac- 
cialo a loro stessi degli onorali guadagni , da sorpassare di 
mollo il meschino emolumento che aliualmenle nel loro ozio 
e nella loro inutilità ricevono dalie provincic. 

Bisogna inoltre aggiungere che il mezzo di un simile gior- 
nale non si sarebbe certamente limitato a procacciare ai gio- 
vani veterinari dei più sicuri cd estesi guadagni , quanto a for- 
nirli di un patrimonio sempre progressivo di cognizioni e d’in- 
struzione, per loro sempre necessario. Questi giovani situali 
nel fondo delle loro provincic son condannati a non conosce- 
re mai nulla dei progressi della scienza ; quindi o rimangono 
stazionarj o diventano retrogradi. Ed in elTelto da quale fonte 
può il veterinario provinciale ritrarre inslruzione se non è in 
corrispondenza con alcun mezzo che gliela possa suggerire ; 
se nulla conosce di ciò che si fa da’ suoi maestri ; se manca di 
libri; e se' è in uno stato (Inanziero tanto ristretto da sospirare 
0 palpitare su la sua stessa personale esistenza? La sua inap- 
pellabile sentenza adunque è l’ ignoranza, l’ignoranza e sempre 
l’ignoranza I 

Ma gli utili positivi di una consimile opera periodica non si 
sarebbero certamente limitali all’ inslruzione dei soli veteri- 
nari, giacché avendo di sopra accennato di quali principali ma- 
terie il giornale doveva comporsi, si è già potuto comprende- 
re che le stesse popolazioni provinciali ue dovevano ritrarre 
utili precetti per i loro campi, per la salubre manutenzione dei 
loro animali, e pel miglioramento delle loro razze. Cose tutte 
le quali man mano propagandosi per le campagne ci apporta- 
no quella prosperità agricola che è uno dei scopi essenziali 
della veterinaria. 

Finalmente l’istessa Facoltà Veterinaria di Napoli avrebbe 
tratto da questa islessa sua insti luzionc delle cognizioni e dei 
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lufiaì che di nnovo sarebbero riverberali in vantaggio delie 
campagne. Egli è certo cbe i professori componenti la detta 
Facoltà ( qaand’ancbe fossero tutti veterinari come dovrebbero 
essere ) ignorano le condizioni lopograGcbe delle provincie, 
ed in ispecial modo delle singole posizioni che le compongono. 
Con tale ignoranza egli è ben certo che in vari casi di malat- 
tie , specialmente epizootiche od cnzootiche, che riconoscono 
per causa degli agenti speciali devoluti al terreno , alle acque, 
agli erbaggi, e spesso anche alla dominazione di certi venti ; 
essi professori non possono con giustizia e convincimento dare 
precetti, insegnamenti, ed instruzioni atte a migliorare la con- 
dizione, o a distruggere le malattie ne' diversi singoli luoghi; 
giacché per colpire nel vero, e non perdersi in astrazioni, o 
prescrivere cose contradittorie, è d’uopo e forza conoscere le 
cause locali positive. Ora i velerinarj sparsi nelle provincic , 
divenendo di dritto compilatori del giornale veterinario, è cer- 
to che trasmetterebbero loro stessi alla Facoltà dì Napoli le 
tanto necessarie cognizioni di questa fatta. Ogni veterinario 
avrebbe certamente il tempo e il luogo di esaminare le con- 
dizioni niorbose innerenti alla località ove si trova, ed avrebbe 
.wcbe il comodo, facendovi studio sopra, di proporre i cam- 
biamenti, le modificazioni ed i miglioramenti che apportare si 
potrebbero a tali condizioni. Allora questa Facoltà servendosi 
di dette osservazioni per se stessa, nei casi di dar precetti in 
malattie distruggitrici , avrebbe anche con quei lumi un mez- 
ze per proporre al governo, od alle Società Economiche pro- 
vinciali quelle modificazioni o combiamenli locali che trova 
indispensabili, e pe’ quali la voce di una Facoltà cbe risiede 
nella Capitale ha molto più forza ed influenza di quella di un 
veterinario rilegato, per così dire , nel fondo della sua pro- 
vìncia. Oa ciò ne avverrebbe por conseguenza cbe coll'andare di 
qualche anno i svariati miglioramenti apportali nei diversi 
punti dell’ agro napolitano, darebbero nel complesso non solo 
maggior garanzia e sicurezza della salute degli animali, quan- 
d’anche un incremento notabile alla pastorizia ed all’ agricoltu- 
ra. Ed ecco che ncit’assicurare ai velerinarj miglior fortuna se 
ne assicurerebbe un’ altra eguale alle proviucie. 

Ma il Direttore dello Stabilimento Veterinario di Nopoli à 
mai pensalo a cosa di tal fatta? Risponderò che non solo se 
ne ha dato mai carico, ma dimostrerò col seguente fallo come 
egli vi si sia opposto. 
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Nell’anno 1837 non potendo più sopportare la trascuratezza 
di un mezzo tanto utile per le nostre Provincie, e deplorando 
il meschino stalo nel quale si teneva la veterinaria ed i gio- 
vani esercenti della medesima , risolsi di occuparmi da me 
solo di questo interessante oggetto. Disposi adunque con molta 
pazienza e fatica il materiale più interessante per stabilire 
simile giornale , che proponeva fare da me solo. 

Siccome perù i miei scarsi mezzi di fortuna non mi per- 
mettevano affatto di sopportare le spese che vi abbisognavano, 
pubblicai al momento un Alanifesto di associazione, col titolo 
di Bulkttino' Veterinario. Sortito questo manifesto alla luce, 
corse ben subito tutte le Provincie , e non andò guari che mi 
trovai vistoso numero di associati, specialmente della classe 
dei migliori propriclarj. Per assicurarmi intanto una propa- 
gazione sollecita e sicura del giornale , non che potesse lo 
stesso passare anclie nelle mani delle genti agricole povere e 
che non potevano associarvisi ; ricorsi al Ministero dell’ In- 
terno per ottenere un invito, se non un ordine, che Lutti i co- 
muni se lo fossero preso. 

Il capo di Ripartimcnto dal quale allora la veterinaria di- 
pendeva, era il sig. D. Giambattista Winspeaer ; uomo onesto, 
probo, e molto zelante specialmente per questa scienza. Ma 
il Ministro era Santangelo, ed il Direttore sig. De Nanzio era 
da quel Ministro protetto in un modo sfacciato e vergognoso. 
11 sig. Winspeaer intanto senti con molto piacere il proponi- 
mento, e per maggiormente incoraggiarmi all'impresa, scrisse 
sul momento una circolare agli Intendenti invitandoli a con- 
venire ciascuno per i loro comuni. Ma non appena ebbi voltato 
le spalle a quel Ministero, che eccovi sopravvenirvi il sig. De 
Nanzio, il quale facendosi forte al solilo della protezione Mi- 
nisteriale, disse al Winspeaer, che rimaneva meraviglialo che 
si dasse ascolto alla mia domanda ; aggiungendo che un gior- 
nale Veterinario si doveva fare da lui che era il Direttore 
della Scuola , e che l’invilo alle provincie che aveva chiesto il 
professore Mazza si dovea rivolgere a suo nome. 

li Winspeaer, ebe già dal De Nanzio era sfato messo in di- 
sgrazia del Ministro, non ebbe coraggio di rispondere a colui 
come si conveniva, ma dall'altra parte sentendo nel fondo 
dell'animo suo quanto era nero questo tratto d’invidia e bassa 
gelosia del signor Direttore contro il professore Mazza, azzar- 
dò una via di mezzo, cioè che sarebbe scrìtto per tulli due. 
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Avvisato del nuovo inciampo che il signor Ile Nanzio frap^ 
poneva alle mie operazioni, pensai subilo quali conseguenze 
dovevano provenire se proseguivo l’ impresa ; e ne previdi spe-, 
cialmenle due sicure. La prima che De Nanrio all'aura della 
ministeriale protezione avrebbe ottenuto, come per legge che 
j comuni avessero preso il suo de’giornali e non il mio. La sct 
conda poi che il sub gli avrebbe servito di mezzo per intavo- 
lare in mio danno una polemica oITcrisiva ed insultante che a- 
vrebbe camminato franca all’egida dell'alta protezione; pole- 
mica alla quale sarei stato condannato a rispondere continua? 
mente od a tacermi. Nel primo caso il giornale si sarebbe 
riempito di materie non solo inutili , ma ributtanti per il 
pubblico ; nel secondo , il mio silenzio avrebbe forse fatto 
credere che l’avversario avesse ragione. 

In questo bivio adunque riso|si di tralasciare totalmente l’im- 
presa. Restituii le fatte associazioni, e ritirai il manifesto. Il 
degnissimo signor Direttore convalidò allora il vero motivo che 
lo aveva spinto a questa gara. Ottenuto il silo scopo , che era 
quello che io non facessi il giornale, non parlò più affatto 
dpi SUD ; e da quell’ cpqca in poi, che è di dieci anni, non ne 
ebbe più mai il pensiero ; cosicché per la soddisfazione di 
una privala e troppo bassa passione, le provinole del Regno, 
la veterinaria e i suoi giovani esercenti furono condannati a 
rimanere nell’ ignoranza, nell’ inopia, c nella privazione di uq 
ir.czrQ che a tutti doveva ricscire di tanto vantaggio. 

La seconda condizione che, dal Diccttorc della Facoltà veter 
vinaria si doveva provocare in utile dei veterinari provinciali 
e dcH’inleressc pubblico, era , ebe la Giurisprudenza veteri- 
naria , ossia veterinaria forense, fosse dichiarata di assoluta 
competenza dei yeterinarj }ircvettati, o non d’altri. 

Devesi primg riflettere che , la veterinaria forense è una 
branca della scienza la quale racchiude in se la massima parte 
di filosofia della scienza istcssa ; e che esige tutte le cogni- 
zioni che nella medesima scienza sono sparse. Ed in fatti, se 
si tratta di depidcrc di avvelenamenti furtivi , si deve giudi- 
care con l'assistenza della chimica; se si tratta di pascoli con- 
taiiiinati sì deve pronunciare con l’intervento della botanica; 
se si tratta di ferite, di soffocazioni o d’altro consimile, si deve 
giudicare sull’appoggio della chirurgia, della medicina e della 
fisiologia ; se si tratta di frodi commesse sudi animali in ven- 
dita, ci vuole il soccorso delle cognizioni nglurgli delle payti 
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esterne; finalmente, se si tratta di controversie nei contralti 
e di casi redibitorj, ci vuole la conoscenza delle leggi vigenti, 
del codice, e delle focali consuetudini. Un simile cumulo di 
scienza su tanti svariali e diversi articoli, non potendosi cera- 
tamente trovare nell'idiota raanescalco , ben scorgere si deve, 
da un capo della veterinaria facoltà, quanto prtigiudicevole deb- 
be riescire l’abbandono di questo ramo della scienza nelle ma- 
ni di quegli empirici. 

È intanto certo ebe il commettere di drillo questa parla 
tanto interessante ai soli yetcrinarj Brevettali ne resultano due 
vantaggi massimi ad un tempo stesso. Il primo rigu-arda i ve-r 
terinarj ; il secondo, il pubblico. 

Quello che riguarda i veterinarj, nasce da una quantità di 
funzioni allo quali sarebbero chiamati, e ebe ora si adempio- 
no, benché malamente, senza il loro intervento. Ad ognuno 
certamente è noto quali e quante siano le .controversie e la 
quistioni che accadono tuttogiomo nei pubblici. mercati , nello 
fiere, ed anche privatamente nella compra e vendila degli ani- 
mali ; ed è del pari nolo come , chiamati ignoranti manescal- 
chi a deciderle , quelle controversie vanno ad eterno, sì per 
l'ignoranza nella quale restano i giudici per. mancanza di per- 
suadenti ragioni a decidere, si per la sciocchezza dei periti 
chiamati, e sì per la loro malafede ; com’è finalmente noto che 
la ragione slà sempre dalla parte di chi meglio regala il ma- 
nesca Ico. 

Ora, se invece di un tale abuso , la Facoltà veterinaria, e 
per essa il Direttore che fa tutto, avesse insistilo con dimo- 
strazioni scientifiche e di fatto che abuso tale si doveva togliere, 
la giurisprudenza veterinaria sarebbe passata di dritto assoluto 
dei veterinari brevettati, cosa la quale avrebbe prodotto: 

1.** Che i veterinari dovendo essere necessariamente chia- 
mali per tante continue occorrenze, avrebbero avuto agevo- 
lalo un mezzo ad onorali e giusti guadagni dei quali ora per 
l'altrui ignoranza, trascuratezza, ornala volontà son stati de- 
fraudali, giacché per giustizia avrebbero percepito le propine 
delle perizie, dei verbali, d'indennità di via, e di qualunque 
altra sorte, che annesse sono alle funzioni di periti. Quindi 
essi trovalo avrebbero nell’ esercizio di loro professione quei 
mezzi di sussistenza dei quali avendo mancato non poterono 
prosst^guire più nell'intrapresa carriera. 

La necessità di essere chiamali dapertuUo c continua- 
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mcnle, ed il comodo che la) mezzo gli oiTrìva di essere cono- 
sciuti dalle popolazioni, c dai tribunali provinciali, li avrebbe 
lobi dali'obblio nel quale si sono lasciati, e gli avreblie messi 
alla portata della stima, considerazione e desiderio del pubbli- 
co; cosa che avrefal»e loro procacciato altri lucri più estesi 
in ragione della maggior latitudine del loro esercizio nella 
professione. 

3.® Finalmente, osservandosi dai mnncscalcbi una legale su--' 
premazia in questi professori, e per conseguenza una necessa- 
ria dipendenza ad essi; tralasciato avrebbero, od almeno ral- 
lentata di molto quella guerra che fa sempre l’ignoranza al 
sapere, c che nella massa degli ignoranti (che è sempre la 
maggiore ) trova appoggio e sostegno: guerra che non ha con- 
tribuito poco aHavvilimento e all'indigenza dei veterinarj. 

Il vantaggio di tale disposizione che riguarda al pubblico 
emerge da due principali circostanze. 

1. ° Trattata la giurisprudenza veterinaria da soggetti in- 
struiti, le controversie vengono decise sempre sollecitamente; 
giacché quando con scienza e con fatti in appoggio si chiarisse 
da bel principio una controversia, i giudici si convincono subito 
della ragione e dei torto, ed in tale convinzione decidono con 
fermezza ed in termini convincenti. Da questo ne nasce che 
ogni causa di tal genere venendo in breve tempo decisa , le 
parti non si dispendiano al di là del bisogno ; né piu si vede 
ciò che si è veduto sino ed ora in cause simili, cioè, che si 
è letigato per anni, gli aninaali in letigio sono morti, e dopo 
loro la causa à prosscguito, rovinando di spese le parti, o termi- 
nando poscia dopo tante spese e disturbi, con un accomodo con- 
venzionale od amichevole, cioè, spartire danni e spese, perchè 
nell'ignoranza in questa materia dei giudici, non vi era da 
sperare sentenza decisiva e difiniliva per alcuna delle parli in 
controversia. 

2. ® Essendo certo che la malafede, l'avarizia e la falsità si 
annidano più facilmente nel plebeo e negli esercenti di me- 
stieri abietti, di preferenza che nel ceto di civile condizione e 
formato alle scienze ; succede certamente che affidando a rozzi 
manescalchi affari di legale importanza, la giustizia non può 
essere mai garentita. Presso costoro la ragione sta sempre per 
chi è più ricco o per chi è più potente. Il primo perchè a pre- 
ferenza del suo avversario regala meglio un così fatto giudi- 
ce; il secondo, perchè glie ne impone con la minaccia del suo 
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sdegno 0 Con (a lusinga delia sua protezione. Quindi se TaTrer-* 
sario è più debole di finanza o di potere, deve necessariameBle 
aver sempre torto, éd il danno che da qnesto torto ne previe- 
ne lo deve rovinare. 

Da ciò, la giustizi» vilipesa e conculcata, i radcori, i le- 
tig!,e la disgrazia del povero,- che a preferenza del ricco a- 
vrebbe d’uopo di tutto quel soccorso che è compatibile con la 

legge. 

Ma il signor Direttore De Nanzio opporrà ch’egli una volta 
ne parlò, o ebbe intenzione di parlarne col ministro di Grazia 
e Ginstizia ; ma questa meschina opposizione potrà mai giu- 
stificarlo? Dove sono i rapporti ed i verbali reiterati fatti al- 
l’oggetto in quel Ministero ? Dove sono soprattutto le delibe- 
razioni e le relazioni delia Facoltà veterinaria che lui doveva 
provocare sull’assnnto? Questi soli sarebbero i suoi mezzi giu- 
stificativi ; ma se qnesli mancano, la colpa è tolta sua. 

Ed in vero vedendo la irremovibile pigrizia del signor De 
Infanzie su Toggello in questione, e rinulililà di ogni mia mo- 
zione su lo stesso mossa più volte in Facoltà veterinaria *, decìsi 
di appigliarmi al solo mezzo che con molta restrinzione mi 
era permesso ne’disgraziati tempi passati, quello cioè deipnb- 
blici giornali. Scrissi perciò un Progetto di Zoojalria legale 
nell’ Omnibus del lÒ maggio 1838. Anno 6. n. 3. Sperando 
così di muovere a far qualche cosa in questa branca della ve- 
terinaria, il capo dì questa Facoltà. Tutto però fu inutile, giac- 
ché da queir epoca sino ad ora, che è di nove anni , nulla se 
n’è fatto, e la veterinaria legale , a scorno di questo stabili- 
mento, ed a sommo danno dei veterinarj brevettati e del pub- 
blico, è ancora maneggiala dalla classe empirica dei mane- 
scalchi. 

La terza condizione che dai Direttore dello stabilimenlo ve- 
terinario si doveva provocare per l’utile dei veterinarj pro- 
vinciali e del pubblico , era certamente quella delle scuole 
speciali di mascalcia da affidarsi ai suddetti veterinarj. Questo 
mezzo che tende ali’inslruzione gratuita dei manescalchi, era 
di molta suscettibilità a migliorare la condizione dei veteri- 
narj, ed il pobblieo servìzio. 

In quanto ai veterinarj tre erano i vantaggi che se ne dove- 
vano immancabilmente attendere } cioè un compenso dalle 
provincia. 

Un ajuto materiale dei manescaldi divenuti scolari. Final- 
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liatmenic quel rispeUo c quella morale dipendenza cbe nasce 
spontanea in chi scorge nell'altro maggior sapere. 

In ogni distretto, in ogni capo provincia , ed anche in ogni 
tre Comuni riuniti si poteva e doveva stabilire Una scuola dì 
mascalcia ; e questa affidarsi a quei veterinarj che non godono 
il beneficio della condotta. Questa regola di non scegliere per 
detto insegnamento veterinarj condottati , tCindeva a dare un 
mezzo di sussistenza a quelli che nulla avevano ; i quali per 
l'appunto son quelli che nulla trovando da guadagnare in sì 
beila, si utile, ma avvilita professione, si addicono a cercare 
pane per altri mezzi. Ecco che già una quantità di questi ve-^ 
terinarj trovandosi costituiti con una pubblica caratteristica t 
che gli avrebbe aperto piu facilmente la strada a farsi cono- 
scere e ad esercitare ; e vedendosi inoltre provvisti di un emo- 
lumento mensile, che seco trae sempre delle legittime presta- 
zioni o regalie in generi, per la parte deiscolari; trovato avreb- 
bero un mezzo di sussistenza nella loro professione. Si ag- 
giunga poi cbe un aumento tale di veterinarj impiegati nelle 
provincie avrebbe esteso di assai e ben presto i vantaggi di 
tale scienza nel pubblico. Cosicché difficilmente si vedrebbe 
quello che tuttora si vede, cioè ignorarsi sino il nome di ve- 
terinaria dalia maggior parte della popolazione agricola. 

11 secondo vantaggio che tratto ne avrebbero gli stessi insti- 
tutori, sorto sarebbe dal materiale aiuto che i giovani mane- 
scalcbL-avrebbero ben volontariamente prestato a loro maestri. 
Vantaggio che è di non poco conto nell'esercizio delia veteri- 
naria , nel quale abbisognano il più di sovente molte e ro- 
buste braccia. 

Ho veduto da me stesso in Napoli che, col sistema da me 
tenuto di captivarmi con buone maniere, e con leali insegna- 
menti, i manescalchi,. questi non solo hanno cercato di me in 
qualunque caso grave a loro presentatosi \ ma son corsi ben 
volontieri e quasi a gara , ove ho avuto bisogno delle loro 
braccia ; braccia che se mancate mi fossero, mi avrebbero in 
non pochi casi posto nel massimo imbarazzo. 

Finalmente, il terzo vantaggio cbe i veterinari tratto avreb- 
bero da simili scuole, per quanto sia tutto morale non è per- 
ciò meno di eCfetto. 

Ognuno certamente conosce qual sia il sentimento che spon- 
taneamente si genera nell’animo dello scolare verso il suo mae- 
stro ; sentimento cioè di rispeUo, di affezione , e di una certa 
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divozione ed amicizia che nessun tempo arriva a distruggere. 
Ora se l’esercizio e la propagazione della veterinaria nelle 
provìncie è venuto sino ad ora -contrastato ed impedito in mas- 
sima parte dalla guerra che gli ha fatto la gelosia e l'igno- 
ranza della numerosa classe degli empirici, ben si vede a colpo' 
d’occhio, come sarebbe riescilo facile e sicuro rabbattere tale 
ostacolo, fraternizzandosi quelle genti col mezzo tanto persua- 
sivo dell’instruzione, dcH'immediato contatto fra il veterina- 
rio e il mancscalco, c della convinzione in questi ultimi della 
superiorità dei primi. 

In quanto poi concerno il pubblico, facile riesce il dimo- 
strare I’ utile che da tale instruzione sarebbe ad esso avve- 
nuto. 

In primo luogo chi non conosce che, il mancscalco instrui- 
to, non commettendo certamente gli errori di quello che è i- 
gnorante, salva per conseguenza un maggior numero di ani- 
mali ammalati, non ammazza per sciocche medelc quelli che 
guariti sarebbero anche spontaneamente ; c non storpia ed ina- 
bilita una quantità di animali da soma c da traino con i tanti 
errori che si commettono nella ferratura eseguita senza al- 
cuna cognizione di buoni precetti. 

In secondo luogo; d’ accordo il veterinario co’suoi manescal- 
cbi , il proprietario se li trova uniti in un solo momento all’in- 
torno de’suoi animali infermi; unione ebe adesso apporta due 
vantaggi. II primo è quello di doversi meno dispendiarc , per- 
chè non più costretto a pagare due individui separatamente. 
Secondo. Trovandosi nel tempo medesimo presenti tutti gl’in- 
dividui che concorrere devono d’accordo all csecuzionc che si 
deve eseguire, l’ajuto aH’aramalato riesce istantaneo ed esat- 
to. Terzo, finalmente, non più essendovi fra il veterinario ed 
i manescalchi animosità, lizze c contraddizioni, il proprietario 
va sicuro da quelle triste conseguenze che nascono dagli urti 
morali ; conseguenze nelle quali spesso si framischia la mal- 
vagità, specialmente in una classe d’animi bassi , nella quale 
il dar sfogo a vendette e rancori si antepone ad ogni legge di 
onore, ed agl’interessi di chi si sia. 

£ dunque indubitabile che le scuole speciali di mascalcia 
nelle provìncie sarebbero riescile di massimo utile pe’giovani 
veterinarj e per il pubblico. Perchè dunque non sono insli- 
tuite ? 
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Ma anche qui parmi senlirc il Direltore signor De Nanaio, 
che ri areva pensalo , e che anzi in due o Ire luoghi di 
provincia vi si aveva dato principio. 

Ma io gli apporrò con ragioni che nascono da fatti ch’egli 
nulla fece di ciò che doveva fare per questo interessante og- 
getto. 

In primo luogo, non fu egli precisamente quello che ne eb- 
be il pensiero, e che travagliò perchè avessero effetto. L’idea, 
ed il poco che si fece appartiene totalmente al signor D. Giam- 
battista Winspeaer, che essendo allora Capo di Riparlimcnto 
del Ministero dcH Inlerno ; c proteggendo la veterinaria (che 
era di suo carico speciale ] pensò sempre incoraggiarla con 
i mezzi che erano in suo potere. Il Direttore sig. DcNanzio 
al quale toccava far tutto, c che poteva assai più del Capo 
di Riparlimcnto, stante la protezione ultra che godeva del Mi- 
nistro, non ci mise di sua parte che due o tre pagine, nelle 
quali si conteneva un insulso ed insignificante cenno delle 
instiluzioni che da quelle scuole si avrebliero dovuto dare. 

Ma un Direltore di una Facoltà veterinaria che avesse vo- 
luto c saputo mandare ad eHetto l'installazione di quelle scuole 
speciali ; e spccialineiilc un Direttore che disponeva a sua vo- 
lontà della potenza ministeriale, sino ad ottenerne le coso le 
più assurde e le più inguslc, doveva mai contentarsi e limi- 
tarsi a (|ucllo che fece? A me sembra di no, calcolando quello 
che avrei fatto al posto suo. 

Ed in primo luogo, se fossi stalo al suo posto, mi sarei ap- 
profittato del sommo vantaggio della ministeriale proiezione 
per aversi una disposizione governativa informa di Organico 
per la fondazione di quelle scuole; per le prime spese occor- 
rcvoli ad instiluiric, per quelle successivo di manutenzione, e 
per i fondi su quali dovevano gravitare si quelle che gli emo- 
lumenti del professore. 

Secondo. Avrei presentato al Ministro un piano su la qua- 
lità dei locali che dovevano mettersi a disposizione di detta 
scuola, dovendo ciascuna di essa avere l'abitazione del profes- 
sore, una sala per sezioni , una scuderia per ospedale , ed 
una forgia. Terzo. Avrei fatto un regolamento , col quale 
fosse stabilitosi runiformilà di tutte quelle scuole , relativa- 
mente al modo d' instruzione al tempo della medesima , cd 
agli obblighi del professore e dei giovani apprendisti. Que- 
sto regolamento sanzionalo dal Ministro, Tavrei fallo stampare 


Digitized by Google 



11 ) 


ed immcdiatnmenlc spedire alle autorità provinciali , acciò 
avesse avuto un immediato eflctto. 

Quarto. Avrei provocata la disposizione , che due profes- 
sori della Facoltà veterinaria di Napoli avessero sul luogo assi- 
stito per la fondazione di dette scuole; c che ogni tre anni 
avessero dovuto andarvi ad ispezionarle. 

Quinto. Avrei provocato, che i maiiescalchi instruili nelle 
scuole speciali provinciali, fossero proveduti di una cedola ap- 
provante il loro esercizio, da coiiferirglisi alla fine del loro 
corso. 

Sesto. Finalmente mi sarei occupalo io stesso a scrivere c 
far stampare le Inslituzioni di Mascalcia, di bassa Chirurgia, 
di Medicina, di esterna anatomia, i precetti Igienici più essen- 
ziali , c di Esteriore, che dovevano costituire il complesso di 
tutta l'instruzione da darsi in (|uclle scuole. 

Si assicuri il sig. De Nanziochc, se con attività, zelo e in- 
telligenza avesse fatto tutto questo , le scuole adesso esiste- 
rebbero ! 

La quarta condizione che dal Direttore dello stabilimento 
veterinario si doveva provocare pel vantaggio dei velerinarj 
brevettati dalla scuola di Napoli, è ebe dovessero di drillo ap- 
partenere alle Società Economiche provinciali. Quale è lo scopo 
di queste società ? È quello di proteggere, ampliare e migliorare 
le industrie della provincia. Ora, se fra le industrie provin- 
ciali tengono il primo posto l’agricoltura, la pastorizia , c le 
razze degli animali utili, si vede a colpo d’occhio che i vcle- 
rinarj vi debbono necessariamente, ed a preferenza di tutl’altri 
essere addetti. 

La cosa intanto non è andata così. Pochissimi sono i vete- 
tcrinarj che diconsi membri di quelle società; la massa mag- 
giore non no conosce forse nemmeno 1’ esistenza. Quelli poi 
che vi appartengono, vi ci furono addetti per casualità, per 
cui presero delle parti accessorie, mentre a loro spettavano 
le parti essenziali. Da simile trascuranza avvennero tre princi- 
pali inconvenienti. Il primo fu che le dette società non furono 
mai instruite di quanto concerneva gli oggetti principali di 
loro occupazione ebe son quelli di sopra accennati, perchè tale 
instruzione non glie la potevano dare che i soli scienziati 
"Veterinarj. Il secondo fu l'altro , che questi veterinarj man- 
carono di un altro mezzo tanto utile e tanto facile per farsi co- 
noscere c migliorare la loro condizione. Il terzo Analmente, 
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che si defraudò alla scienza altro modo di propagarsi , ed al 
pubblico, i vantaggi di tale propagazione. 

Da parecchi anni, il passato governo ebbe l idea di miglio- 
rare le razze cavalline del regno ; e per tale oggetto il sig. 
De Nanzio fu spedilo in Inghilterra per fare acquisto di stal- 
loni, che per sangue e per forme avessero potuto fra noi as- 
sicurare quel miglioramento. Tacerò ciò che concerne il mo- 
do col quale il detto signor De Nanzio adempì tal delicata 
incombenza; sol di passaggio ripetendo quello che tutto il pub- 
blico conosce, cioè, che quello che vi fu di certo iu quell’ af- 
fare, fu che il De Nanzio si fece ricco; ebbe la piazza di Di- 
rettore senza null’allro merito e concorso, e l’ebbe in barba 
a suoi maestri ; ma di questo oggetto di somma importanza ce 
ue occuparemo in altro scritto a miglior tempo. 

Quello che per ora mi è necessario il dire è, che alla meschi- 
na qualità dei stalloni che il sig. De Nanzio condusse, ed alle 
somme provinciali che passarono non sì sa doye, si unì per 
maggior danno del regno l' ignoranza o la mala volontà del Di- 
rettore, non provocando alcuno diquei mezzi pel miglioramento 
«Ielle razze, che erano necessayj , e che dovevano venire affi- 
dali ai vclcrinarj provinciali. 

l’or migliorare le razze in un paese, è sicuramente utile 
cosa rinlroduzione in esso di buoni stalloni , ma non è certa- 
mente il tutto. In primo luogo è interessantissimo la scelta 
delle cavalle. Secondo, delle instruzioni igieniche e lopogralì- 
chc da farsi adottare da chi desidera l’uso dei stalloni provin- 
ciali. Terzo, finalmente delle regole per lamenta. 

I.a scelta delle cavalle è un articolo di sommo rilievo , che 
doveva essere aflidalo ai Veterinarj provinciali. Due princi- 
pali condizioni si ricercano nelle cavalle che devono servire 
a migliorare la razza ; buona conformazione, e buona salute. 
Quando uno o tutti due questi requisiti mancano nella fem- 
mina, ne accadono due gravissimi danni. IL priqio è che la 
razza degenera sempre in vece di migliorare; il secondo, che 
si consuma inutilmente la vita e la forza di quei sballoni che 
costarono enorme somme. 

Per aversi certezza dei due accennati requisiti nelle ca- 
valle da coprirsi, è indubitato che ci abbisogna l’opera d’in- 
Struili vetgrinarj , perché questi soli possono giudicare di 
simile materia. Siccome poi ogni disposizione generale in que- 
sta partila dev’essere sempre promossa e provocala dal capo 
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di questa Facoltà, così toccava d'obbligo al signor Direttore 
De Nanzio il compilare uno Statuto o regolamento per le 
razze cavalline, che il ministre avrebbe sanzionalo eresoob- 
bligativo per le provincie. 

Un simile statuto doveva agirarsi un presso a poco su i 
seguenti principali articoli. 

1. ® Cile fossero nominati tre o quattro veterinarj provin- 
ciali dairintendenle di ciascuna provincia per andare ad esa- 
minare ed a notare tutte quelle cavalle che i proprietarj si 
proponevano di far coprire nell’anno. In questo esame, ogni 
veterinario, incaricandosi rigorosamente dei due requisiti so- 
pra espressi, avrebbero scartate quelle che ne mancavano-, c 
preparale così delle buone madri per la futura propagazio- 
ne. Delle cavalle scelte, ciascun veterinario avrebbe fatto il 
suo notameulo , con l' indicazione del proprietario del luo- 
go, dell’elà e buone condizioni delle cavalle , e l’avrebbe tra- 
smesso all’Inlendenle o soll’lntcndente , il quale poscia |o a- 
vrebbe passato al conduttore dc’stalloni quando questo perve- 
veniva nella provincia. 

2. ° Ciascun veterinario incaricato di questo utfìcio, avreb- 
be dovuto contemporaneamente esaminare i terreni e pasco- 
li , ove dovevano dimorare le cavalle pregne , rapportando 
grinconvenienli di tali luoghi contrarj alla salute delle cavalle 
pregnanti c de’pulledri nascituri. Ed in questo lavoro doveva 
anche far menzione di quegli abusi Igienici e di quelle triste 
abitudini che regnano in varj luoghi nelfuso, manutenzione, e 
cura di questi animali, che stanno in opposizione con i sani 
precetti della scienza veterinaria. Di lutto ciò , ogni veteri- 
nario nel farne ragionalo rapporto vi avrebiie aggiunto quei 
cambiamenti c miglioramenti che avrebbe creduto nccessarj. 

3. ® Ogni veterinario di ciò incaricato avrebbe dovuto te- 
nere presso di se un controllo di razza , sul quale segnare le 
qualità delle cavalle montate, la loro dimora relativamente ai 
terreni, eia qualità de’prodotti dati; onde conoscere, dietro 
di altre ispezioni, quali son state quelle che hanno dato migliori 
nullcdri. Questo Controllo da pubblicarsi ogni tre anni, avreb- 
be servilo per regola delle disposizioni governative da darsi 
successivamente pel miglioramento delle razze, c per indica- 
re al commercio cavallino, ove questo genere si trova miglio- 
re. Avrebbe finalmente servito ancora a far conoscere ì miglio- 
ramenti ottenuti dalla introduzione dei stalloni provinciaU, 
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4 ° La tnoola doveva dirigersi dai velerinarj c non altri. 
Prescindendo dai malanni clic possono avvenire alle cavalle ed 
ai stalloni nel momento della monta, e per i quali la presenza 
dei veterinarj è necessaria, è inoltre della cognizione di que- 
sti soli il sapere adattare la qualità dello stallone con quelle 
delle cavalle , acciò i difetti di conformazione delle seconde 
venghinu corretti con una conformazione opposta dal padre, 
onde il prodotto non pecchi nè per quelli della madre nè per 
quelli dello stallone. 

5.“ Finalmetitc. Si doveva provocare un competente asse- 
gnamento per i veterinarj impiegati quasi tutto l'anno c quasi 
esclusivamente per questo oggetto delle razze. 

Ecco adunque quali altri mezzi facili, giusti e di |)ijbl)lica u- 
tilità, posti in azione, avrebbero procacciato pane a tanti ve- 
Icrinarj che si son perduti per l'abbandono nel quale si sono 
lasciali. Ecco quali risorse la veterinaria avrebbe avuto per 
farsi conoscere, per estendersi, e per compensare le spese che 
fanno le provincie continuamente roanlenendo giovani- in Na- 
poli ad apprendere la professione. 

Ala anche qui il signor De Nanzio potrebbe addurmi che, il 
governo noir lo ha mai chiamato a simili ufiìcj, nè si è mai 
mostralo propenso a volerli. Risponderò ad esso che, il go- 
verno non componendosi di veterinarj, non può chiedere ciò 
che dai soli veterinarj è conosciuto ; c che in simili materie 
tocca sempre l’iniziativa alla Facoltà, e per essa al Direttore 
che risiedono nella Capitale. Se il signor De Nanzio avesse 
pubblicato un trattato sul miglioramento delle razze cavalline 
nel Regno; se con esso avesse dato alla luce un apposito re- 
golamento ; c se , l' uno e I’ altro fossero stati spinti con 
reiterati rapporti al ministro dell'Interno, il signor De Nanzio 
non sarebbe certamente più responsabile della trasenranza di 
tanto oggetto ; ma non avendo fatto nulla totalmente di questo, 
la colpa è tutta sua. 

Pcvo intanto, prima di terminare questo compendioso cen- 
no su le razze, far osservare, che non sono le sole razze ca- 
valline che nel regno avevano bisogno di miglioramenti ; ma 
bensì anche le vaccine e le pecorine. Dirò anzi di più che 
quella dei cavalli soddisfacendo più al lusso che all'agricol- 
tura è di minore interesse per questa e per la pastorizia di 
quello lo siano le altre. Quest’altre intanto alle quali è special- 
meole affidata la ricchezza del paese , sono in cattivissimo 
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sialo , c (11 questo cattivo stato nou si è fatto mai nessun <!onlo 
dalla Facoltà veterinaria, e per essa dal Direttore. E vero che 
tutto non si può ottenere in una volta, ma bisognava prin^ 
cipiare, ed il principio doveva venire da lui. Se i veterinari 
provinciali fossero stati costituiti come dovevano; se fossero 
stati in corrispondenza con la Facoltà ceutrale mediante un 
giornale veterinario; se provocati si fossero dei premj per 
quelli che avessero presentati migliori progetti pel migliora- 
mento degli animali da pastorizia; se simili progetti si fossero 
discussi e stampati, il lavoro sarebbe nato da se, e con qual- 
che tempo avrebbe dato l'utile del quale era suscettibile. Ma 
i veterinari provinciali si sono lasciati come miseri reietti, e 
la veterinaria come un oggetto inutile per un verso, c di solo 
aggravio pel governo e per le provincie dallaltro. 

Vi sono finalmente nelle diverse provincie del regno degli 
usi c delle consuetudini nel ramo di pastorizia ed in quello 
Igienico veterinario, che si oppongono al miglioramento cd 
al prosperamento delle razze c della salute in generale de- 
gli animali. Usi e consuetudini sanzionate dal tempo e dalla 
passata ignoranza, che meritano di essere corretti, ed insensi- 
bilmente tolti, senza urtare gl’interessi privati che vi sono 
annessi, e l'opinione di coloro che gli sostengono. E siccome 
simili consuetudini pregiudiccvoli e usi dannosi , nascono 
principalmente da certe date condizioni topografiche di ciascu- 
na provincia, come paludi, stagni , fiumi, monti , erbe prefe- 
rite, influenza dei venti, diversità di clima , od abitudini in 
radicate nelle singole popolazioni, e quasi in ogni speciale pae- 
se e territorio ; così non possono essere corretti con delle di- 
sposizioni generali, c con dei precetti applicabili indistinta- 
mente per ogni dove. 

Ecco adunque un bel campo aperto alla sagacità, allo zelo ed 
all'esercizio dei rispettivi veterinarj provinciali , per propor- 
re e suggerirsi da ciascun di loro i mezzi acconci per appor- 
tare i ricercati miglioramenti nelle rispettive terre da quegli 
esercenti abitate. 

Per dare un esempio di ciò che in questo paragrafo voglio 
intendermi, esporrò il seguente fatto. 

Il signor Duca di Laurenzana m’invitò, alcuni anni addietro, 
ad esaminare le razze dc'suoi animali in Piedimontc. Siccome 
era la stagione d’autunno, le dette razze si trovavano tutte sul 
monte Matese, ove salissimo. NeU'ispezionarc la razza cavai- 
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Una, mi fu fallo osso^varc che i prodotti della stessa solTri va- 
no costantemente di gonfiezza alle gami» , rammoUamcnli 
ai zoccoli c specialmente al fettone ; cosa che pregiudicava 
molto al valore c al merito della razza. Messomi ad esaminare 
da che poteva provenire simile difetto, non tardai a scoprirne 
la causa. Sul Matese si osserva un estesissima pianura circon- 
data da immense selve. La pianura si abbassa gradatamente 
dalle selve al centro ove si mostra in forma di bacino che è oc- 
cupalo da un laghetto di acqua freschissima e perenne, prove- 
niente dalle sorgenti naturali che fluiscono attraverso le selve. 
Il contorho di questo lago ò sempre coperto di fresca verdura 
che si mantiene tale per forza dell’acqua anche nei cuocenti ar- 
dori dell'estate. Quell’acqua fresca e quella viva vegetazione 
allcttando immensamente gli animali, fa che questi vi corrono, 
scegliendo quel luogo a loro quasi continuo soggiorno Nasce da 
ciò che, i cavalli, dal momento che nascono sino all’età di essere 
venduti, tengono perennemente i loro piedi nella circonferenza 
paludosa del lago, dalla quale assorbono una continua umidità 
che poi genera in essi le accennate malattie. Di fatti nel rap- 
porto ragionato da me fatto a quel signore proprietario, mar- 
cai la mia osservazione, e prescrissi Una chiusura fra la selva 
ove sta la razza ed il lago. Il signor Duca gradì immensamente 
il giudizio da me portato sull'indicato difetto della sua razza 
cavallina , e molto più il mio progetto per allontanarne la 
causa. 

Ecco un fatto che autentica In su esposta mia osservazione, 
cioè, esservi bisogno dell’ispezione oculare dei veterinarj nei 
diversi punti delle provincic , ed i loro speciali rapporti alla 
Facoltà di Napoli, per aversi da questa delle disposizioni ed in- 
struzioni applicabili con elTcllo alle diverse circostanze. Se 
i>on avessi veduto da me stesso, ciò che osservai sui Malese, 
non avrei mai potuto fornire al Duca di Laurenzana una giu- 
sta relazione, ed un utile consiglio. 

Il sin qui detto (per quanto sìa poco in proporzione di ciò 
che rimane a dire ) può essere però sullìcientc per assicurare 
due fondamentali verità suH’oggello in questione. 

1.” La veterinaria ed i loro esercenti, in tanti anni si sono 
lasciati in un quasi totale abbandono; motivo dal quale ne è ve- 
nuto che, la prima lungi dal produrre quell’ estesa utilità che 
doveva, è rimasta quasi perfettamente sconosciuta. Secondo, 
che i yelerinari provinciali, che neU’csercizio di loro professio- 


Digitized by Google 



— 25 — 

ne doTCvano Iroyare, se non ampli, almeno sufficienli mezzi di 
sussistenza, son rimasti nella miseria. 

2.* Che la Facoltà Veterinaria di Napoli, non mai mossa ad 
alcuna utile operazione dal suo capo , si è limitala ad una 
sterilissima inslruzione ai giovani alunni, trascurando lutto ciò 
che di molto più essenziale doveva fare per quei giovani, per 
la scienza e per l'interesse del regno. 

Aveva intanto questa Facoltà i mezzi di fare il bene ? vedia- 
molo > 

Primo — 32 anni di tempo; e di questi 32 anni , li 15 della 
direzione del signor De Nanzio erano ì più belli ed i più pro- 
pizi per ottenere lo scopo. Erano i più belli e propizi^ perchè 
quando il signor De Nanzio fu fatto Direttore , esistevano già 
nelle provincie molti veterinari, e per conseguenza trovava già 
le teste e le braccia che doveva impiegare, e che dovevanlo 
servire per conseguire- lo seopoi 

Quando fu fatto Direttore, la veterinaria non più nascente 
ma adulta non aveva più d’uopo di vincere i primi ostacoli di 
una scienza nuova, cosicché per poco che fosse stata ajutata , 
accreditata e sostenuta, sarebbe corsa quasi da se al consegui- 
mento di ogni suo utile e vantaggio. Finalmente il signor de 
Nanzio essendo stato fatto direttore per la sola forza della prò- ^ 
lezione ministeriale e non altro, forza che ha retto con illimi- 
tato potere sino al 1848, egli aveva la fortuna che pochi al- 
tri potranno mai trovare, di trovarsi a sua disposizione nella 
persona del Ministro Sanlangelo quella suprema autorità che 
doveva sanzionare ed avrebbe certamente sanzionato ogni suò 
progetto, ogni sua dimanda , relativa al bene della scienza , 
della gioventù, dello stabilimento , e del paese, qualora egli 
questo bene avesse desiderato. Ed in effetto il Ministro Svn- 
tangclo fu sempre tanto condiscendente, e generoso nel l'accor- 
dare al de Nanzio quanto chiedeva, che non badò nè a ingiu- 
stizia. nè a persecuzioni, nè all'odio che si procacciav.-i con 
le approvazioni e concessioni al de Nanzio falle , 
tutto in non cale per contentarlo. 

Secondo — 248 giovani. 

La gioventù, speranza di ogni civile società , per la soia 
scienza veterinaria non potè mai esserlo. 

Di questa massa di gioventù , una metà era già abbando- 
nala nelle provincie; l’altra metà cadde nell’ istesso abbandono 
sotto la di lui direzione, 
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■ Incombeva intanto a lui solo il sollevare la prima , ed il 
prevenire che la seconda non vi cadesse mai. Ma egli non fece 
nè r ano nè l’altro. Il perché ed il modo lo abbiamo rapi- 
damente veduto nelle antecedenti pagine di questo scritto. 

Resta qui solo T osservare che colui il quale non sa trarre 
profitto della gioventù, è indegno di' esserne il capo. Se il ge- 
nerale sul campo di battaglia non sa trar profitto delle sue 
legioni, gli si impone di deporre la spada. La gioventù è una 
massa attivissima, forte, ma obbediente, llessibile, effezionata , 
riconoscente, e sempre generosa, dalla quale chi ne è capo ne 
tira sempre i più grandi e laminosi vantaggi. Essa non è mai 
di nulla colpevole. E se in qualche dettaglio di essa vi è qual- 
che volta apparenza di colpa, si vedrà che la sostanza di quel- 
la colpa istessa stà in chi la diresse. E qui aggiungerò di pas- 
saggio, e per sola giustificazione della verità, che pochi paesi 
hanno una gioventù obbediente, rispettosa e intelligente come 
questo. Ma perchè la gioventù comjpi la sacra missione che la 
civile società gli affida, bisogna che il capo che la dirige abbia 
due essenziali qualità sapere e rettitudine. 

, Quando la gioventù è persuasa della dottrina di chi la deve 
instruire, venera e rispetta l'Institutore. Quando è convinta 
della giustizia e rettitudine delle di costui azioni, Io ama sino 
al fanatismo. Se dalla gioventù non si hanno queste due cose, 
i) capo è cattivo. 

Applicando ora questa massima incontrastabile al caso no- 
tfro, dimando, a che non sarebbe ora la veterinaria nel regno 
di Napoli, se tanta brava gioventù, istruita, civile, votentoro- 
sa e piena di zeb sparsa nelle provincie si avesse fatto agiro 
e saputo muovere per il vantaggio della scienza e del pae- 
se? Lascio la risposta al lettore. Se nulla si è fatto, ehi n’ è la 
colpa? Lo gindiebi il pubblico. 
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PARTE SECONDA 


STATO ATTOALE DELLO STABILIMENTO TETERINABIO 
DI NAPOLI 


Jl Regolamento per lo Stabilimento Veterinario di Napoli, 
approvato dai Re Ferdinando I, sotto la data de’ 23 settembre 
1823, è sommamente vizioso. Ed in effetto non poteva essere 
altrimenti, quando si consideri che fu l'opera di persone del 
ministero deU'lnterno, estranee per conseguenza alla veteri- 
naria. 

I difetti che contiene potevano però e dovevano in massima 
parte essere corretti da un buon Direttore-, giacché questo nel- 
l’esercizio suo aveva la facoltà amplissima di proporre miglio- 
ramenti d’ogni genere, che certamente non gli potevano essere 
negati. Aveva anche il potere di eseguire, senza bisogno di 
approvazione, tutto ciò che nell’ interno dello Stabilimento 
avrebbe potuto credere vantaggioso all inslruzione. Per cono- 
scersi meglio però tutti i disordini, gl'inconvenienli, e le con- 
traddizioni, che militando in questo Stabilimento si oppongo- 
no ai progressi della scienza che vi si studia, all’ utile cbe 
dovrebbe dare allo Stato, ed al benefìcio che dovrebbe apporta- 
re ai giovani veterinari che ne sono sortiti ; esaminaremo in 
dettaglio i vari articoli che a preferenza degli altri stanno in 
opposizione allo scopo. 
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Facoltà Yettrinaria, ostia Commissione d'instruzione. 

Il primo articolo riguardante la Commissione d’ Instruzionc, 
trovasi nel regolamento al n. 88. Esso dire 

n La commissione d'insiruzione si comporrà del Direttore , 
» di lutti i professori dello Stabilimento, e di due tra’ pià re- 
» put-iti professori di medicina b di chirùrgia della Capitale 
» prescelti dal Ministro Segretario di Stato degji affari interni. 

Tanto in questo articolo quanto in tutto il titolo terzo del 
regolamento che riguarda i professori, non è detto mai che i 
pnfetsori debbono necessariamente essere veferinarl, in tale facoltà 
brevettati, ed riercén't ; cosa che era di somma importanza per 
non d:ire luogo agli ipconyenienii che sono accaduti. Mi si po- 
^rà dire ehe ciò doveva essere cértamepte supposto da 
chi fece il regolaménto, e che ciò doyeva intendersi; altrimenti 
pome pensarsi che pna facoltà non veterinaria avesse potuto 
dirigere ì insegnamento di quésta professione? Ma intanto la 
supposizione hà mancarci di eifptto e la mostruosità è acca- 
duta. Di spi profe^ri che compongopo |a Facoltà Veterina- 
ria non ve ne sono che due di questa professione. È vero che 
fra i quattro che vi sono estranei se ne trovano tré di merito 
distinto, ma questo merito pel qpale appunto meriterebbero 
collocazioni piu elevate, inutilizza i loro talenti in vantaggio 
della veterinario, perchè questa scienza pon è nella sfera delle 
loro cognizioni. 

Una simile mostruosità nella Commissione d’ Instruzione di 
«l^oesto Stabilimento produce un infinita quantità d’incon venien- 
ti che, tutti pni ti formano pn serio ostacolo ai progressi della 
veterinaria ed alla sorte di colprò che l' e^rcitano. Accennerò 
i principali. 

Qpaipnque siasi la branca d’insegpamento, sia essa intrin- 
seca od essenziale, oppure alfine alla Veterinaria , deve sem- 
pre essere in modo trattata che agli animali domestici venga 
direttamente ed essenzialpienle applicata. Per esempio. La chi- 
mica in veterinaria iion è necessaria che per quella parte che 
è applicabile alla farmacia veterinaria; essa deyc dimostrare 
le proprietà di quelle sostanze che servono di rimedio o di nu- 
trizione agli animali; insegnarne i caratteri, le composizioni e 
decomposizioni, gli effetti, le dosi ec. 11 professore di chimica 
gdunque dev’ essere un veterinario farmacista instruito nella 
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chimica, e nella materia medica dei bruti domestici. Tale era il 
signor Cuien alla scuola veterinaria di Milano, quando questa 
scuola era runica in tutta Italia. Cbimica-farmaceutica , c . 
materia medica non possono andare disgiunte; e nel loro prin- 
cipio sino alla Gnc devono essere di sola e totale applicazione 
ai bruti domestici. 

Che giova attualmente allo Stabilimento Veterinario di Na- 
poli l’avere per professore di chimica un Guarini, nome che 
si estende molto più lontano dall'Italia , e che forma un vanto 
delia chimica italiana, se i suoi sommi tal nti son tutti fuori 
delia sfera veterinaria! Egli è un brillante incastrato nello sta- 
gno! Intanto lo Stabilimento non ha farmacia veterinaria ; gli 
alunni non conoscono nulla affatto di farmacia galenica ; c le 
cliniche dello Stabilimento mandano a comprar fuori persino il 
purgante. La materia medica veterinaria si fa professare da 
altro professore, che del pari non esercita veterinaria; c qui vi 
sono due errori. Il primo che, la materia medica non può e 
non deve andar disgiunta dalla chimica-farmaceùtica; il secon- 
do, che per insegnare I’ azione dei medicamenti e fissarne le 
dosi, secondo le diverse specie di animali, bisogna giornal- 
mente farne sperimento con 1’ esercizio della professione, giac- 
ché l’applicazione dei rimedi è una partita tutta di pratica c di 
esperienza. Che giova anche qui che, il professore di questa 
branca in questo Stabilimento sia un Gasparini , uno de' primi 
botanici d’ Italia e d’ oltremonti, se non facendo il veterina- 
rio non ha l’esperienza giornaliera per la necessaria applica- 
zione su i bruti domestici della partita che insegna ? Accade 
che, nel mentre che un simile talento che tanto sarebbe utile 
nell’Università degli studi, si perde in questo Stabilimento, 
gli alunni si trovano imbarazzatissimi a dire qual rimedio sia 
più utile ad una specie che ad un’ altra, ed a quali dosi si pos- 
sa propinare ; ignoranza che gli ha fatto commettere immensi 
errori e sbagli nel principio di loro pratica. 

La patologia, ossia medicina pratica è sicuramente la base 
essenziale dell’esercizio veterinàrio. E inoltre una partita alla 
quale le teorie non servono che di piccola base , mentre l’es- 
senziale sta tutto nella pratica giornaliera. Per descrivere una 
malattia qualunque è indispensabile 1’ averla veduta, il vederla 
di continuo, il trattarla, ed il seguirla dal suo principio sino 
alla fine. Se ciò è necessario nel patologo di nostra specie , che 
su di una sol classe di esseri la deve conoscere , di quale e 
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qualsia necessità non addiviene pel patologo Teterinario, il qua- 
le deve descrivere l' istessa malattia su tanti esseri diversi 
quanto sono le diverse specie di animali utili ? Ora il profes- 
sore al quale questa partita è affidata, tutto fa fuori che il 
veterinario; ed intanto gli alunni lagnandosi che non hanno 
medicina pratica, sortono dallo Stabilimento senza conoscere 
una malattia , e senza sapere o' e mettere le mani ai primi casi 
pe’ quali sono chiamati. 

Finalmente la zootomia e Gsiologia, diretta la prima a di- 
mostrare l'organizzazione ed il nesso delle parti che compongo- 
no le macchine dei bruti', c la seconda, le funzioni vitali di que- 
ste medesime parti ; non possono certamente essere trattate 
che da chi è veterinario; perchè è nei soli teatri zootomici dei 
stabilimenti di questa facoltà che si può avere opportunità c 
mozzi per le dissezioni cadaveriche delle diverse specie : ed 
anche perchè i fenomeni Gsiologici diversiGcando in molte par- 
ti in ragione delle diversità di specie, bisogna rilevarli con gli 
animali viventi sotto I’ occhio tanto nello state di salute come 
in quello morboso. E siccome la prima parte ossia la zootomia 
ha dei rapporti con la chirurgia; e la seconda, ossia la Gsio- 
logia, ne ha altri con la patologia, e con 1' igiene , cosi per 
aversi un coordinamento instruttivo, ed una necessaria appli- 
cazione, è indispensabile che il professore di questa interes- 
santissima partita sia veterinario e non altrimenti Di qual uti- 
le adunque può essere per lo Stabilimento Veterinario di Na- 
poli l’avere a professore di questa branca un Antonio de Mar- 
tino che è forse il primo Gsiologo del paese, giovine solerte, 
pieno di belle cognizioni , ottimo medico , c di somme spe- 
ranze; se per non essere veterinario non può adempire allo 
scopo dello Stabilimento il quale manca di gabinetti zootomi- 
ci, e di quelle grandi preparazioni su i bruti domestici che co- 
stituiscono gli oggetti più essenziali per lo studio c l’applica- 
zìone dei giovani in qualunque momeuto ed in qualunque 
stagione! Non è anche questo dottissimo giovine professore fuo- 
ri della sua sfera, ed inabilitato a prestare quegli utili alla 
patria che darebbe certamente in altra ed anche più eminente 
collocazione? (1). 


(1) I bignoi'i Piofessori (iuarini, De Shirlino e Gasparrini., i quali 
col loto so'o nome oiioiaiio il luogo ove danno insiiiuzioni, iiieriie- 
jebbeio, come ho detto, cattedre di maggior rilievo, c mi lusingo 
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Ma nna Facoltà Veterinaria senza veterinari non limita i 
suoi danni alla sola ìnstruzionc degli alunni dello Stabili- 
mento. 

Supponiamo per un momento ebe una epizoozia si manife- 
stasse su vari punti del regno, per cui vi fosse assoluta neces- 
sità che molti professori della Capitale dovessero accorrere nelle 
diverse provincic infette ; quali sarebbero i professori dello 
Stabilimento Veterinario che ci anderebbero? E intanto sicuro 
che in si lacrimevoli casi i veterinari provinciali hanno bi- 
sogno della direzione dei loro maestri -, c le stesse Autorità 
Provinciali non si contenterebbero certamente degli altri. In 
eflìctto non trattandosi in si luttuose emergenze di medicare 
semplicemente animali ammalati, ma bensi di rilevare le cause 
dei morbi che desolano, dare disposizioni generali sanitarie , 
stabilire regolamenti provvisori all'uopo, e molte altre cose di 
somma importanza; vi abbisognano professori sperimentati su- 
scettibili d'inspirare pubblica fiducia. È necessario poi che que- 
sti professori siano nella veterinaria esclusivamente institniti 

E rofondi e pratici, perchè senza tali qualità nulla farebbero di 
uono e di utile, ove specialmente si trattasse di epizoozia ag- 
grediente diverse specie d'animali ad un tempo, c di larvata 
ditficile diagnostica. 

Ma escluso anche il caso sopra descritto, e ammesso solo l’al- 
tro di relazioni alla facoltà Veterinaria dirette sul conto delle 
epizoozie, chi a quelle darebbe riscontro con saviezza ed u- 
tilità per Toggctlo, se dalla facoltà mancassero, per malattie o 
tutt'allro i due soli individui che sono della professione? Egli 
è certo ed anzi indubitato, che simili relazioni dovrebbero 
restare senza riscontro, o, questo dandosi, poco o nulla servi- 
rebbe per i necessari provvedimenti da prendersi ; perchè l'an- 
tico proverbio dice, chi non sa fare non sa ordinare. Ala dando- 
si anche il piu favorevole caso, che è quello di trovarsi pre- 
senti in Commissione i due professori che sono dell» profes- 


chc la saviezza c giustizia dei tempi attuali vorrà ben procurai^liele 
per il bene del paese. Fin tanto però che un simile tributo si asse- 
gni al merito loro, è più che giusto che conservino il loro posto. 

lo jtarlo per la cosa in generale e per suggerire quello che in ap- 
presso si deve fare , ed aggiungo che sarebbe obbro^ioso se questi 
dovessttro pagare gli aliriu errori. 
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sioae \ non è egli vero clic le provvidenze da prendersi essendo 
dettale da due sole menti invece di sci, non possono mai essere 
di quelle cognizioni, e per conseguenza di queU’ulilc ebe rie- 
scirebbero nascendo dalia riflessione e discussione di sei uo- 
mini tulli profondi c pratici invece che di due soli ? 

Una Facoltà Veterinaria adunque con tale viziosità costitui- 
ta, non può certamente formare Veterinari, nè adempire alla 
missione tanto interessante che lo stato gli ailida della salate e 
prosperità dogli animali domestici. 

Da un simile mostruoso difetto ne nascono inoltre due seriis- 
simi inconvenienti. Il primo è che la Veterinaria nel regno 
non può alzarsi dall’ avvilimento. Il secondo, che il direttore 
dello Stabilimento non si trova mai forzalo a disimpegnare quei 
doveri e addirsi a quei mezzi che porterebbero l' inslruzione 
al grado che gli spella. 

La Veterinaria per estendersi nel regno e sorgere da quel- 
rabbicltismo nel quale sino ad ora si è trovata, aveva certa- 
mente d'uopo di progetti e provocazioni che nascere non po- 
tevano nè dovevano che dai soli padri della scienza. Ogni pro- 
fessore adunque suggerendo oonlinuamenlc i mezzi che ha in se 
questa professione, che sono ad essa esclusivamente propri , 
e idonei al suo speciale interesse, avrebbe immancabilmente 
prestato un materiale utilissimo all oggetlo; cosicché ciascuno 
per sua parte facendo lo stesso, si sarebbe ottenuto quel cu- 
mulo di cognizioni che era d'uopo. Oltre diche, ognuno. di 
essi perorando la causa di questa scienza presso le compe- 
tenti Autorità, avrebbe piò facilmente scossa l’inerzia delie me- 
desime, e coadiuvato ad ottenersi ciò che non si è potuto per 
anco avere. 

Ma quello che di più vantaggioso doveva risultare da una 
Commissione d'instruzione tutta composta di professori Vete- 
rinari, l’avrebbe certamente risentito l’instrnzione degli alun- 
ni. Se il direttore signor De Nanzio ha dormilo su i suoi dove- 
ri, lasciando mancare nello Stabilimento tutto ciò che è neces- 
sario all’instruzione, ciò è stalo in gran parte per non avere 
avuto a fronte dei professori nella scienza inslituili, cogniti di 
ciò che abbisognava , e alti a rimproverargli la sua Irascura- 
gine. Ed in effetto, se il professore di chimica avendo a se 
la Materia-medica e la farmacia, si fosse querelato più volte 
di non aver mezzi per la preparazione dei medicamenti, e per 
la formazione della farmacia dello stabilimento, il signor De 
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Nanzio arrebbe doralo necessariamente scuòtersi, o confes> 
sare ignoranza o mala volontà. Due cose che non potevano 
lungamente ostare che la farmacia non si facesse. 

Se il Professore di Zootomia, avendo veduto i gabinetti Zoo- 
tornici degli altri Stabilimenti Vclerinarj di Europa, si fosse, a 
voce ed in iscritto, lagnato più volte che questo Stabilimento 
nostro non ne aveva, e il Direttore taceva a sì mostruosa man- 
canza , certo è che a quest’ora qualche cosa si sarebbe fatta. 

Se il professore di Patologia avesse più volte insistito in 
Commissione, che la descrizione delle malattie bisognava rap- 
portarle alla pratica , e che quindi era di necessità che nello 
Cliniche si facesse lezione su gli ammalati, gli alunni avreb- 
bero goduto di questa parte tanto essenziale d’ insegnamento, 
che a loro è mancata sempre. Ma per suggerire tutte queste 
cose di Veterinaria e per volerle con insistenza bisogna essere 
Veterinarji 

Per ultimo il direttore non avrebbe certamente dispolizzato 
sn l’instruzione, suH’interno andamento dello stabilimento, sa 
la sorte dei poveri alunni, ed a capriccio voluto le tante cose 
che hanno rovinata l’instruzione, e omesse tutte le altre che la 
dovevano migliorare se avesse avuto a fronte un consesso di 
professori Veterinarj. 

Finalmente, qual torto, ed anzi qual tradimento non si è 
fatto alla Scienza ed ai giovani Veterinari che la professano 
dando le cattedre dello Stabilimento a persone estranee alla 
Veterinaria , mentre di dritto spettavano ai figli di questa 
Scuola? 

Il torto alla scienza l'abbiam già veduto -, perchè abbiamo 
rapidamente dimostrato, che la mancanza di professori esclu- 
sivamente veterinari nella Commissione d’Instruzione à defrau- 
dato i mezzi d’incoraggiamento che la veterinaria poteva e do- 
veva avere ; e ha rovinato l’instruzione degli alunni. Il tradi- 
mento che ai nostri giovani veterinari si è mtlo, è facile in po- 
che linee il dimostrarlo. 

Ed in primo luogo, in qual ramo dello scibile I’ uomo attende 
ì suoi avvanzamenti od ascensi, scnon che in quello al quale 
applicando i suoi più begli anni della vita studia, impara e se 
ne fa provetto, onde ricavarne una professione , che garenli- 
sca la sua futura sussistenza ? Dopo che un uomo ha studiato 
e professato per anni la medicina potrà mai sperare di trova- 
re nella legale i suoi avvanzamenti? Applicando questa verità 
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generale a! nostri giovani Veterinari, si dimanda quali altre 
risorse, speranze e vedute lusinghiere e incoraggianti, si para 
loro d' avanti, fuori della scala di tutti gli ascensi nella loro 
professione, c della qual, scala l’ultimo gradino è nna cattedra 
nello Stabilimento Veterinario ? E se questa cattedra , soia 
meta alle loro tante fatiche, dall’altrui ignoranza , trascura- 
tezza o malizia gli viene senza risorsa rapita ; qual zelo, quale 
solerzia, qual genio finalmente volete mantener vivo nel cuore 
di questa gioventù per averne l'affezione alla professione, l’at- 
taccamento a’ suoi maestri , cd il progresso della scienza ? 
Quale ingiustìzia ed anzi dirò qual delitto non è egli il far 
leggere a questi infelici giovani, su la porta di quella scuola 
che gli dev’ esser madre, quelle terrìbili parole Uacite di spe- 
ranza 0 voi che entrate ? 

Nella prima parte di questa memoria acceunai che, per im- 
pedire la continua trasmutazione di Veterinarj in medici e 
chirurgi di nostra specie , il governo era stalo obbligato di 
proibire ai Veterinari la laurea in medicina. Una simile proi- 
bizione fu ingiusta certamente per un verso, e divenne poi ti- 
rannica per un altro. Ingiusta perchè nei paesi civilizzati , le 
Scienze e le arti devono essere sempre libere; libere, perchè 
se lo scienziato o rarlefice non son buoni è il pubblico che gli 
condanna non servendosene ; libere, perchè non potendosi giu- 
dicare ove stiano i talenti altro che quando questi si pongono 
in azione, non si paolo defraudare la società di un 'uomo u- 
tìle ed anche celebre che può sortire da umile classe. Nel 
caso nostro poi, non sì poteva fulminare tal proibizione, trat- 
tandosi di giovani costituiti, di talento nella maggior parte, e 
già corifei delle scienze Medico-fisiche, e Medico-chirurgiche. 
Difatti quei giovani veterinarj che da principio si diedero alla 
medicina e chirurgia umana, fecero in questa facoltà un ot- 
tima riescìta, c molti anche fruirono di un nome distinto. Se 
ai voleva che i Veterinarj rimanessero fedeli ai loro vessilli, 
non vi si dovevano costringere con un abuso contrario al pro- 
gresso delle scienze e della civilizzazione , ma vi si dovevano 
tenere col lasciar loro quei mezzi d'incoraggiamento ai quali 
avevano dritto. 

Finalmente, tale disposizione divenne tirannica quando si 
dispose delle cattedre dello Stabilimento veterinario per tutt'al- 
tri che per i figli dello Stabilimento. Andate, si disse loro con 
tale disposizione, andate nel fondo delle vostre provincie scn- 
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za mezzi e senza speranza l Quella Scuola che vi credesti ma- 
dre non vi è che una perfida madrigna che vi caccia e vi ab- 
bandona. Vi è proibito di esser medici , vi . è proibito di es- 
sere chirurghi, vi è proibito di esser veterinarj. Quella scien- * 
za che qui studiaste non servì che a farvi perdere i più be- 
gli anni della vita ; per voi non vi sono risorse. 

Se qui si ardisse opporrere che fra i Veterinarj brevettati 
dallo Stabilimento di Napoli, non vi erano soggetti capaci ab- 
bastanza per occupare cattedre; e che dilficilmeiite fra loro 
ne potevano sortire professori nelle diverse branche di questa 
scienza, risponderò due cose. Primo, che tale osservazione 
farebbe scorno a chiunque superiore delio Stabilimento la 
facesse, perchè sarebbe una confessione di dappocaggiue , sa- 
rebbe un ignoranza dei mezzi per riescire allo scopo, sarebbe 
un torto ai mento positivo dei nostri bravi giovani. £ vero 
ebe i mezzi per far dei professori non si sono adoprati come 
si doveva ; ciò che farò conoscere quando parlerò degli 
alunni ; ma a tal trascuranza, vi supplì la buona volontà ed il 
talento distinto di mollissimi di quei giovani stessi, dei quali 
l'eloquenza, la perspicacia, e la serenità e giustezza delle idee 
dimostrate in pubblici esami ( che fecero la meraviglia degli 
astanti ) già presagirono con quanta lode avrebbero potuto 
disimpegnare i doveri di una Cattedra. Secondo , che il fatto 
smentirebbe tale assurda assortiva , giacché gli attuali pro- 
fessori dello Stabilimento Valentini e Gasparini, l'uno di pa- 
tologia, e l’altro lettor celebre di botanica qui e all’università 
degli Studj, son figli di questa Scuola istessa; come ne è fi- 
glio anche il celebre Pilla, strappato da questo regno dal grau 
Duca Leopoldo 11.° di Toscana, il quale veduti i non comu- 
ni talenti del giovine il volle professore di mineralogia nell’U- 
niversità di Pisa. 

£ vero che tutti qnesti abbandonarono la Veterinaria , ma 
la Veterinaria fu il varco clic gli aprì la carriera alle cattedre 
che assunsero. Finalmente, e la Scuola di Milano, e quella di 
Torino, e quelle di Francia, da chi traettero sempre i loro 
professori so non che dai proprj allievi ! 

Il tristo esempio adunque che si è ultimamente dato di chia- - 
marea due cattedre dello Stabilimento Veterinario professoii 
estranei a questa scienza, ha concorso con tanti altri mezzi 
alia rovina delie Veterinaria nelle provincie, ed a quella del- 
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l'instruzione degii Alanni ; ed ha poi sopra ogni credere lesi i 
. dritti sacrosanti che i nostri giovani Veterinarj vi avevano. 

Il signor Direttore non adempì sicuramente al suo dovere 
non rappresentando ai Re ( che in detto Stabilimento nomi- 
nava il Signor Guarini ] non potersi ciò farò per le ragioni 
sopra addotte. S’egli avesse rappresentato cpn zelo e calore a- 
vrebbe non solo sostenuto i vantaggi dclja scienza e i dritti dei 
giovani, ma avrebbe fors' anche impedito che quella nomina 
avesse cHetto. Di ciò ne fa lusinga, primo, la confidenza da 
lui vantata col Re, della quale in effetto si approfìtiò più volte 
per chiedere ed ottenere le cose più ingiuste. Secondo poi, 
il Re non era certamente informato che faceva cosa irregolare 
ed allo scopo pregiudicevolc ; per cui se il capo dello Stabi- 
limento glielo avesso fatto conoscere, è probabile e quasi 
direi certo che il Re da quella nomina avrebbe desistito. Tra- 
dì poi egli direttamente i vantaggi della scienza , dell' instru- 
zionc, non che i dritti e le speranze dei Veterinarj del regno 
quando per suo solo intrigo, intromise nell’altra Cattedra il 
professore De Martino. Egli allora sacrificò l’interesse pubbli- 
co al privato , perchè trasformò quella Cattedra in moneta 
contante che doveva sortire dalla sua borsa particolare per 
pagare il signor De Martino che gli aveva assistita 1$ moglie 
in lunga pericolosa malattia. 

Ri[>eto di nuovo che nessuno più di me può sentire il ri- 
spetto e la ' venerazione per quei due benemèriti professori; 

spero che nella loro saviezza non si potranno certamente 
adontare' delle osservazioni da me fatte relative alle Cattedre 
che nello Stabilimento occupano ; anzi ripeterò che con quelle 
i loro talenti non furono compensati, e si commise un enor- 
me ingiustizia. 

Finalmente l’articolo 96 del regolamento, che pur appartie- 
ne al titolò Commessione d’ Instnizione , cosi si esprime. 

u 96. Oltre alle attribuzioni fissate cogli articoli precedenti 
«apparterrò alla Commessione d’iustrazione l’esame di tutt’i 
» piani c modificazioni relative all' insegnamento delle scuole , 
» alle pratiche nelle quali converrà che gli alunni siano eser- 
» citati al buon andamento dcU’ospédale, ed alla conservazione 
» ed accrescimento delle collezioni di studio ». 

Se questo articolo si fosse osservato e adoperato come si 
doveva, è certo che ora starebbero a carico di quella Cpmmcs- 
»ione gran parte dei guasti nell' ìpstruzione che si osservano 
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nello Stabilimento Veterinario ; ma forlunatamente per essa , 
ella non fu mai chiamata a cose consimili perchè il Direttore 
volle esser solo in tutto. La commissione fu convocala per as- 
sistere agli esami degli alunni ; fu chiamata per semplice for- 
malità quando si dovè rispondere a qualche uflìcio dal Presi- 
dente della pubblica inslruzionc; dico per formalità, perchè il 
parere del Direttore doveva sempre prevalere per amore o per 
forza, e ciò tanto più in quanto che il Direttore è venuto sem- 

S re in Commissione preparato su di quello che voleva rispon- 
ere mentre la Commissione nulla sapendone sino a quel mo- 
mento, trovavasi sempre sopraffatta e obbligata a decidere senza 
necessaria preventiva ponderazione. Era finalmente convocata 
per approvare le note di spase» che il Direttore presentava; 
ciò che doveva costantemente condiscendere malgrado non mai 
conoscere ove quel denaro passava. Questo è stato sempre ciò 
che ha potuto fare la Commissione, e questi i soli oggetti pei 
quali il Direttore l’ha convocata. 

Nel progresso di questa memoria si rileverà anche meglio 
la su espressa verità dai falli che dovremo accennare. 

DIRETTORE. 

L’articolo 6 del regolamento, che è il primo che riguarda 
il Direttore, cosi si esprime. 

» 0. Il Direttore nominato da S. M. dirigerà l’ insegnamento 
» teorico, e pratico, l’orto per le piante necessarie alla vete- 
» rinaria, la prateria, l’ospedale per la cura degli animali, e 
» la farmacia. 

Dirìgerti V insegnamento. Var insegnamento s'intende certamen- 
te le instituzìoni che ogni professore deve insegnare. La prima 
occupazioue adunque del Direttore era certamente quella che, 
simili ìnstitnzioni vi fossero. Ora questo Stabilimento non ha 
di proprio alcuna instiluzione veterinaria ad eccezione del 
corso completo di chirurgia veterinaria del professore Mazza. Nè . , ' 
credo che il sig. de Nanzio volesse mai annoverare fra le in- 
stituzioni dello Stabilimento que’ suoi due meschini trattatelli, 
uno di Esteriore c l’altro di Ferratura che in suo nome scris- 
sero altro mani, come si vedrà più appresso. Tutta l’instru- 
* zione dello Stabilimento si dà con manoscritti o con opere stra- 
niere : tali sono le instituzioni di botanica, di chimica farma- 
ceutica, di materia-medica, di fisiologia, di zootomia, d’igiene 
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veterinaria, di giucisprudenz.!, di medicina pratica o patolo- 
gia ec. Da simile disordine nascono (re massimi inconvenien- 
ti. Il primo, che gli alunni si trovano obbligati a comprare 
opere straniere, le quali non sono nemmeno applicabili sem- 
pre od in totalità a nostri bisogni ; o sono condannati a non 
avere ove studiare le loro lezioni. Secondo , sono obbligali a 
scrivere sotto la dettatura del professore,* inconveniente sommo 
pel quale perdono il tempo che dovrebbero impiegare a stu- 
diare e sentire spiegazioni dalle cattedre; oltre di che, quei 
scrìtti sempre scorretti, e poscia resi iiileiligibili pel lungo 
ricopiarli, non servono più affatto. Terzo, la mancanza d’in- 
strozioni proprie in un stabilimento consimile, nell’impedire 
la necessaria instruzionc agji alunni ed ai Velcrinarj delle 
provincie, produce allo Stabilimento istesso U massimo discre- 
dilo. 

Qual' è dunque Tinsegnamento che ha diretto sino ad ora 
il signor De Nanzio, se questo non esiste? Sarebbe esistito se il 
signor Direttore avesse assegnato un tempo perentorio a ciascun 
professore per pubblicare le instituzioni che a ciascun di loro 
venivano assegnate. Sarebbe esistilo, se esso signor Dìrcitore 
avesse di suo ingegno costituito il piano di ciascuna inslitu- 
zìone, onde quelle trattale c pubblicate da rispettivi profes- 
•sori, fossero riescile veramente veterinarie , specifiche ed ap- 
plicabili al nostro paese. Sarebbe esistito finalmente quando 
gli Alunni avessero avuto libri per studiare e mezzi pratici 
per esercitarsi. Ma non essendosi fatto nulla di lutto questo, 
egli non ha mai adempito a questa interessantissima parte che 
* Io riguarda. 

L'Orto per la piante necessarie alla Veterinaria , la prateria. 

Lo Stabilimento possiede vari pezzi di terreno da coltiva- 
zione. Uno di essi è quello che chiamasi T Orto botanico, gli 
altri due sono da questo separati. 

Nel primo vi si trovano poche piante che servouo per dimo- 
strare agli Alunni la classificazione Linneana, ma che non ha 
mai dato le piante necessarie alla Veterinaria. 

£ ciò è tanto vero, che se vi occorse qualche volta il bisogno 
di un poco di camomilla, di sambuco, e persino di malva, si * 
è mandato fuori a comprarne qualche granello, come fanno 
le feminelle. Da ciò ne è venuto che gii Alunni non couo' 
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scono ulcuna pianta indigena per la Veterinaria nè mai hanno 
veduto come si confezionino radici , fiori, steli, foglie, o semi 
per mantenersi e adoprarsi nelle farmacie. . ■ 

Gli altri due pezzi di terreno, si coltivano meglio del pri- 
mo certamente, ma si coltivano a frutti, uva, agrumi, insa- 
late, broccoli, c tutt’altro consimile per la tavola e cucina del 
Direttore. Questi due giardinetti ( che a quest’uso della Ve- 
terinaria il Direttore ha posto) stanno ermeticamente chiusi, 
fuori di quando il giardiniere pagato dallo Stabilimento va a 
coltivarli; e sarebbe per gli Alunni un delitto massimo soci 
si voltassero solamente. 

Questa è la direzione degli orti e della prateria. 

L'Ospedale per la cura degli animali. 

Gli Ospedali Veterinarj appartenevano per decreto Sovrano 
al professore Mazza, che è il professore di Clinica. 

Vi ci abbisognava adunque un altro Sovrano decreto per 
levarli a questo professore e darli ad altri. La cosa periV. 
non è andata cosi. Il signor de Nanzio nel diventare Diret- 
tore , spiegò il primo abuso ed il primo atto di sua pre- 
potenza togliendo al suddetto professore le Cliniche per ap- 
propriarle a lui stesso , prevedendo che in sua mano do-, 
vevano divenire un mezzo di suo lucro particolare. Audace 
per l'alta sfacciata protezione dei Ministro Santangelo provOc<y 
dallo stesso una ministeriale con la quale si fece consegnare 
gli ospedali. Il professor Mazza avrebbe potuto ricalcitrare 
alla ministeriale suddetta forte essendo del decreto Sovrano; 
ma conoscendo bene quanto in allora il potere di questo mi- 
nistro era superiore a quello del Re , e prevedendo che ogni 
sua osservazione sarebbegli riescila non solo infruttuosa quanto 
di sommo danno, si rassegnò facilmente a consegnare gli O- 
spcdali al De Nanzio. 

Le Cliniche sotto la direzione del professor Mazza avevano 
un Appaltatore, un Ruolo di Clinica, ed un Corso di pratico 
insegnamento. 

NcH'assumerle il signor De Nanzio cominciò dal licenziare 
l’appaltore , che in allora era certo D. Carroinantonio Soli- 
mene. Questo appaltatore riscuoteva esso direttamente la tassa 
giornaliera che ciascun particolare paga per l' animali che 
tiene nello Stabilimento, ed aveva poi l’obbligo di provvedere 


Digitized by Google 



foraggi, medicine, olio, fuoco c quant’aiiro abbisognara per la 
cure degli ammalati. Cosicché, il professore non cnlrara in ciò 
che per ordinare c prescrivere, c il suo aiutante per fiscaliz- 
zare l’appaltatore su la quantità , qualità e sollecitudine di 
quanto doveva provvedere. Il signor de NaOzio , rivolti gli 
ospedali a conto pròprio divenne l’ordinatore e il provvisionie- 
re, e da un sì mostruoso ammalgamo ne nacque che quelle Cli- 
niche noti ebbero più ammalali nè diedero più instruzione. 
Lascio al pubblico il grido, che gli animali infermi si son fatti 
morire di fame ; che nessuna malattia ha potuto guarire per 
totale mancanza di medicamenti ; e che il Direttore su la di- 
sgrazia dei particolari ha incassato vistose somme che han ser- 
vito ad aumentare il suo tfistoso patrimonio. Quello che è certo 
si è che, il pubblico indignato per questo abborre persino il 
nome dello Stabilimento Vèterinario; com’è certo ancora che 
vi sono infinite persone che gli rimproverano un onluoso tra- 
fico su tale oggetto, e d’avergli esse stesse consegnato di quello 
vistose somme. È certo finalmente che, per quanto l’articolo 
8 del regolamento gl’imponga di rimettere alla fine di ciascun 
mese al Presidente io Stato di movimento degli ospedali ; c per 
quanto lo stesso ministro dell’Interno, negli ultimi tempi spe- 
cialmente, lo abbia più volte forzato a dare i conti delle Cli- 
niche, egli non ha fatto nè l’uno nè l'altro. 

Ho detto inoltre che le Cliniche sotto il professor Mazza 
avevano un Ruolo. Questo che serviva di pubblico Rendiconto 
conteneva in tante distinte colonne. 1." La qualità dell'ani- 
male ammalalo. 2.° Quelle della malattia. 3.° Le giornaliere 
prescrizioni. 4.’ 11 termine del male. 5.° Il nome e cognome 
del proprietario. 6." Il giorno dell’entrata all' ospedale. 7.** II 
giorno di uscita, e finalmente il nome dell’alunno di pratica 
al quale era consegnalo. Questo ruolo aveva intanto per og- 
getto principale di rendere pubblico ad ogni richiesta lutto 
ciò che si faceva in Clinica ; non che il trattamento e l’esito 
di ogni malattìa. Aveva inoltre l’altro di far conoscere l’im- 
piego delle tasse pagate dai particolari pc’loro animali. Final- 
mente ne aveva un terzo, di somma importanza per l'instru- 
zione, qual' era quello di dare agli Alunni le storie delle ma- 
lattie da loro stessi curale sotto la direzione del professore. 
Storie delle quali le più interessanti si pubblicarono già con 
le stampe per incoraggiamento c sommo contento degli alun- 
ni pel nome loro che sotto ri si leggera. Ma anche questo 
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mezzo di tanto credito per Io Stabilimento e di tanto rantag- 
gio per rinslrilzione, fu immediatamente levato dal signor De 
Nanzio, pel quale sembra che ogni Rendiconto fosse dispiace- 
vole. D’allora in poi le Cliniche dello Stabilimento Veterina- 
rio divennero un arcano tanto pel pubblico , quanto per gli 
alunni. 

Finalmente ho accennato , che le Cliniche sotto il Mazza 
davano un corso d'insegnamento pratico, che, ora aggiungerò, 
non diedero piu di poi. 

L’insegnamento pratico risaltava 1.** dalla giornaliera spie- 
gazione dei fenomeni di ciascuna malattia; 2.‘ dall'esecuzione 
delle operazioni chirurgiche per mano del professore^ 

Io non sOu stato presente a sentire se il Direttore ha dato 
lezioni di Clinica, ma dalla bocca di tutti gli alunni ho sentito 
che non ne ha dato mai ; cosa della quale sommamente lagna- 
vansi. Pare che debba essere in fatto così, perchè quell’inse- 
gnamento occupava per il Mazza cinque in sci ore della mat- 
tina, tempo che il De Nanzio non vi ha impiegato giammai. 
Pare inoltre che la negativa degli alunni sia stata pure con- 
flrmata sempre ne’ loro esami, perchè in questi non hanno 
saputo mai dare la spiegazione di una malattia c di un trat- 
tamento curativo. In quanto all’ esecuzione delle operazioni 
chirurgiche in Clinica, è notoriamente da tutti conosciuto che, 
il signor De Nanzio non ne ha mai eseguito. 

Anzi, in alcuni casi ne’quali l’operare era indispensabile, il 
signor Direttore ha avuto la bassezza di chiamare in soccorso 
dei mancscalchi della Capitale per farli operare in suà vece; 
c cosi dando il deplorabile esempio di ricorrere a quei mede- 
simi manescalchi che egli poi tutto giorno disprezza ed insul- 
ta, ha umiliata e distrutta la dignità delio Stabilimento , ed 
ha avviliti gli alunni, che ne hanno risentito la più alta in- 
dignazione. 

Se dunque dal pubblico e dagli Alunni si dice che questo Di- 
rettore di Cliniche non sa tenere un bisturino in mano, ciò 
è certamente sua colpa. Ma quello che vi di più singolare 
si è che, nel tempo del Mazza alle Cliniche , il servizio delle 
stesse si compiva fra esso egli Alunni assistenti solamente, 
malgrado Tesservi stato il più di sovente sino a venti ammalati, 
fra quali parecchi di chirurgia. Attualmente le Cliniche, oltre 
il signor De Nanzio che le dirige, vi sono tre aiutanti , cioè il 
signor Giraud, il signor Petti, ed un certo de Laurensis gio- 
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▼fne manescalco che nemmeno appartiene allo Slabilimcnto, 
Tutta questa gente intanto, oltre gli alunni, vi si impiega per 
tre o quattro ammalati e spesso uno o nessuno ; perchè nel 
discredito che quelle Cliniche son cadute, ora sono deserte. 

È anche più singolare, che per tanta miseria, vi sono conti* 
nui contrasti fra i numerosi impiegati, perchè il Direttore con 
ta sua condotta, con le sue proiezioni c con le sue ingiustizie 
vi ha messo il rancore, la gelosia e lo sdegno. 

La farmacia. 

Non sì può inolpare al signor De Nanzio una cattiva di- 
rezione su questo articolo’, perchè nello Stabilimento Veteri- 
nario la farmacia non esiste aflatto. Una tale assertiva sem- 
bra impossibile , ma è di fatto. Sembra impossibile, ripeto, 
considerando che in tutti quanti gli altri Stabilimenti consi- 
mili di Europa, e da per lutto ove sono ospedali, la farmacia è 
il primo essenziale oggetto. I.a farmacia di uno Stabilimento 
Veterinario serve a tre principali oggetti che sono V Instruzione 
degli Alunni, il Servizio degli Ospedali, ed il comodo pubblico. 
Gli alunni studiano nella farmacìa la loro materia-medica Ve- 
terinaria, perchè è necessario a tale insegnamento il compor- 
re, decomporre ed avere sottocchio tutte le preparazioni far- 
maceutiche. Imparano inoltre il modo di composizione dei 
medicamenti, cosa che a loro riesce poi di sommo vantaggio 
nelle provincie e più in quei paesi che mancano di farmacie. 
Imparano a preparare i vegetabili e gli usi che si fa di questi 
in farmacia. Imparano finalmente la cosi detta farmacìa Ga- 
lenica, che è forse la più essenziale per il Veterinario, perchè 
in Veterinaria per l’uppunto è tutta specifica ed applicabile agli 
animali. 

Gli Ospedali trovano nella farmacia che vi è annessa tutti i 
medicamenti che occorrere vi possono a qualunque ora di 
giorno e di notte, ve li trovano senza ritardo di tempo; ve li 
trovano di buona qualità: e ve li trovano con massima eco- 
nomia. La farmacìa inoltre offre continuamente agli stessi i cal- 
di cataplasmi, le decozioni, gl’infusi, i clisteri composti, e quan- 
t'altru è di uso continuo a quasi tutti gli ammalati. Alla scuola 
Veterinaria di Milano, la farmacia agiva giorno e notte senza 
interruzione. Quattro alunni per settimana vi erano impiegati 
sotto la direzione del professore; e questi mentre preparavano 
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le mcdicioe da conservarsi, fornivano quotidianamente tutto 
ciò die gli Ospedali chiedevano, spedendo ogni ricala che a 
loro perveniva dal professor di Clinica. Nello Stabilimento 
Veleriuario di Napoli gii ammalati non hanno medicine; osi 
manda a comprare fuori il purgante, l'oncia d'unguento, ed 
il soldo di legna per fare l'acqua calda ; e tutto ciò quando as- 
solutamente non sene può fare dimeno, e con sommo scor- 
no dello Stabilimento. 

Il pubblico nnalraentc nc percepirebbe pure un vantaggio 
il quale rifluirebbe in utile dell' economia del luogo. Il vanr 
laggio del pubblico consisterebbe nel trovare nello Stabili- 
mento Veterinario le medicine preparate espressamente per 
nso degli animali infermi, che sono appunto quelle della far- 
macia Galenica Veterinaria. Lo Stabilimento poi trovarebbe 
un utile annuale nello smercio che ne farebbe al pubblico. 

Nello stato attuale adunque, lo Stabilimento non avendo 
farmacia, gli alunni non hanno instruzione, le Cliniche non 
hanno medicamenti, ed il pubblico alcun utile. 

Ma oltre gli accennati articoli d’ Instruzione ed insegna- 
mento che lo Stabilimento deve avere, e che dal Signor de Nun- 
zio dovevano essere diretti, altri ve nc sono pure che sono 
egualmente di somma importanza ed anzi indispensabili. Que- 
sti sono 
Le forgie. 

Il gabinetto Zoolomico 
Il gabinetto Patologico 
Il gabinetto Chirurgico 
li gabinetto Zoologico 
Il gabinetto chimico 
La Biblioteca 
Il giornale Veterinario. 

^Le forgie à\ uno stabilimento Veterinario devono servire a 
due usi principali che sono: l’Instruzionc degli alunni; il servi- 
zio interno, ed il servizio pubblico. Intanto, lo Stabilimento 
Veterinario di Napoli non ha nè forgia nè manescalchi. Non 
è forgia certamente quella nella quale un’ ora della mattina 
i giovani vanno a costruire malamente un mezzo ferro o intero 
di cavallo, mezzo bruciato c senza regola, c dalla quale poi nc 
escono per non andarci più. Questa specie di forgia non sod- 
disfa a nessuno dei tre oggetti sopraindicati. Perché gli alunni 
*''‘uLruìscano nella ferratura, devono avere continuamente sol- 
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t’occhio un ottimo mancscalco che lavori tutta la giornata, co- 
struendo ferri comuni e patologici, ferrando piedi usuali, am- 
malali 0 deformi. Gli alunni allora esercitandosi imitando 
quello, imparano a maneggiare l’ incastro, a<l accomodare le 
deformità dei piedi ad applicarvi ferri, e fìnalmerìte ad esegui- 
re con scienza e buona regolà la ferratura. Questa è la vera 
instruzione pratica che si deve applicare al corso di Ippodolo- 
gia Teoretica. 

Per il servizio interno vi abbisogna un buon manescalco, 
sempre fisso alle forgio, che aiuti per le operazioni da eseguir- 
si su i piedi de’ravalli, pér le‘ cauterizzazioni, e che ferri i ca- 
valli rfié sono negli ospedali a norma dei bisogni, e dei modi che 
gli si devono prescrivere da chi dirige le Cliniche. Il mancscal- 
Ico è per consìmili ospedali un soggètto di massima necessità. 

Il pubblico deve trovare nello stabilìmente Veterinario la 
uiiglinr forgia della Capitale, tanto per le ferrature usuali quan- 
to per quelle che devono corrèggere e guarire difetti o malat- 
tie ai piedi od alle gambe dei cavalli. Le Torgic dello Stabili- 
fiiento, servendo il j)ubblico, apporta rebbero al luogo credito 
sdmnVo e non scarsi guadagni-, anzi quésti ultimi formereb- 
bero per la scuola Veterinaria un introito annuale non indif- 
ferènte'. ' ■ 

Ma lo stabilimento Veterinario di Napoli non ha nè forgio 
nè manescalco; ed al Signor de Nanzio non è mai venuto in 
capo che questo sia necessario. La scuola paga bensì mensilmen- 
te delle note di spese di forgia, senza vederne mai risultati; 
ma ciò poco importa al signor Direttore, il quale di dette spese 
dà lo stesso conto come di quelle di Clinica. 

Il ^abìnetló Zootomico è del pari un importantissimo oggetto 
d’ìnstruzione per uno stabilimentò consimile. Una ricca colle- 
zione dì preparazioni zootomichc soddisfa a due essenziali van- 
t-iggi. Il primo è qticllo del credito dello Stabilimento islcsso; 
il secondo dell’instruziOnc degli alunni. Qualunque forestiere 
professore, od anche semplice amatore che si affaccia in uno 
di questi' stabilimenti chiede subito di vedere i gabinetti, c 
quando sente che non ve ne sono, fa immediatamente una cat- 
tiva' Opinione del luogo. Per uno stabilimento Veterinario che 
vi può esM're di fatto di più convincente e decoroso come il far 
vedere le parli jireparalc di tutti gli animali dei quali la Ve- 
terinaria si occupa, e la ricca raccolta degli oggetti più es.sen- 
giali su ì quali i studenti devono esercitare il loro tempo ? Uuo 
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s(aM4imcii(o senza gabinetti, è all'occhio altrui una larva di 
nessuna considerazione. Se le scuole Veter'inarie di Francia e 
quella di Milano acquistarono in breve tempo un’ alta riputa- 
zione, la dovettero specialmente ai loro ricchi c superbi gabi- 
netti, fra ì quali il Zootomico tenne sempre il posto distinto. 

I gaÙnetti son quelli che dimostrano all’estraneo la scienza del 
luogo; essi sono che lo persuadono dello studio e dell’applica- 
zione dei giovani; essi gli danno un idea di fatto della dottri- 
na de’ professori, e di chi lo stabilimento dirige: essi infine sono 
per così dire, la pubblica garanzia delle laboriose e utili fati- 
che che si praticano per l’instruzione. 

Rapporto ai vantaggi che ne traggono gli alunni, è da riflet- 
tersi, che le dimostrazioni anatomiche sul cadavere fresco, es- 
sendo limitate a qualche mese d’inverno, specialmente in clima 
caldo come il nostro, per tutto il restante dell’anno questi gio- 
vani non hanno come riscontrare un muscolo, un vaso, un 
nervo, un organo qualunque, se lo stabilimento non gli offre 

n arazioni secche per tale esercizio. E siccome lo studio su 
, arti componenti le macchine viventi è lungo, difficile, c 
di facile dimenticanza, cosi ove mancano preparazioni per c- 
sercitarvisi, i giovani restano ignorantissimi su di una parte la 
più essenziale della Veterinaria. Si aggiunga anche, che l’ana- 
tomia essendo la guida della chirurgia, vi è sempre bisogno 

f trima di eseguire un operazione riscontrare le partì su le qua- 
i i tagli devono cadere, e farle chiaramente vedere agli alunni 
prima che il professore operatore 1’ operazione eseguisca. 

Il professor Mazza vedendo che lo stabilimento Yclcrìna- 
rio mancava totalmente di gabinetti, propose più volte a’mi- 
nistri ed alla facoltò Veterinaria di costruirne; ma nessuno 
gli diede ascolto. Allora fu che, credendo che quei signori ri- 
tenessero tali travagli impossìbili, si accìnse di propria vo- 
lontà e propria borsa a darvi princìpio. Costruì adunque cin- 
que grandi pezzi contenenti tutta l’anatomia del cavallo, che 
costituiscono le sole ed uniche preparazioni che attualmente lo 
stabilimento possiede. Simili lavori che fatti con i mezzi di 
uno stabilimento sarebbero poco, ma compiti con mezzi di un •. 
solo son molto, costarono al Mazza non poche persecuzioni. La 
prima fu una minaccia di distruggerli se non gli toglieva su- 
bito dall’appartamento (allora vuoto) che doveva andare ad 
occupare il signor de Nanzio, fatto in quel frattempo Direttore. 

La seconda consistè in varie deminzie alla polizia contro 
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Taulore cd il suo gabinello, tolto allora questo dallo Stabili- 
mento e situalo in locale sotto il porticato di S. Francesco di 
Paola. Da qual mano partissero simili obbrobriose persecuzio- 
ni lo giudichi il pubblico e chi conosce i soggetti della scuola 
Veterinaria. Finalmente queste preparazioni essendo venute in 
proprietà dello Stabilimento mercè le premure del signor 
Winspeaer, il Mazza chiese che servissero di modello per la 
costruzione di un gabinetto completo. Il ministro dell' Inter- 
no Santangelo venuto in persona a vederlo nello Stabilimento 
istesso, accolse la proposizione del professor Mazza; sembrò 
infervorarsi perchè subito si mettesse mano all'opera; diede 
disposizioni per i locali che dovevano servire ad un gabinetto 
in grande; ma per disgrazia di questa sventurata Scuola, tutto 
abortì nel nascere. Il signor de Nanzio proietto dal Ministro 
al quale slava sempre vicino, non volendo gabinetti, e ge- 
loso che il denaro dello Stabilimento si spendesse per l’ in- 
struzione, fece che non si parlasse più di nulla; e i gahi- 
nclti non ebbero più luogo. , 

Questo è l’insegnamenlo da lui diretto ! . . 

Gabinetto potologico. Questo gabinetto lo stabilimento do- 
veva riceverlo già bello e fatto. Il signor de Nanzio, per affret- 
tare la sua nomina di Direttore della scuola pensò di offrire 
in dono alla medesima un gabinetto ' patologico che nemmeno 
per idea possedeva. Egli era certo di andare impunito di 
tanta menzogna ed audacia sapendo che il Ministro nè pri- 
ma nè dopo gliene avrebbe chiesto conto; difalti la cosa cosi 
fu. Egli fu fatto Direttore, ed il gabinetto restò nei spazi im- 
maginari. Volendo però elasso qualche tempo far vedere qual- 
che cosa, mandò gli alunni a scavare ossami cavallini, nell'a- 
rena del ponte della Maddalena, tomba dei cavalli, e da quelli 
scelse qualche osso deforme che chiuse in superbi armadi 
fatti col denaro della scuola. Quelle ossa, qualche calcolo e 
qualche pezzo di ninno conto messi nello spirilo, costituiscono 
tutto il Gabinetto Patologico che possiede lo Stabilimento, c 
nemmen questo avrebbe se quel poco non fosse stalo regalalo 
da varie persone. La scuola intanto paga per quel gabinetto con- 
tinue somme annuali, delle quali non ne vede mai nè il frutto 
nè l’uso. 

Gabinetto chirurgico. Questo manca totalmente. Anzi il sig. 
de Nanzio che dirige V insegnamento fa mancare anche i ferri 
più comuni ed ovvi per le operazioni giornaliere, in modo che 
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soven(e non si possono eseguire le operazioni dagli alunni per 
mancanza d'instrumenli. Lo stabilimento però paga ogni anno 
lunghe note per quest’articolo, delle quali se ne ha ragione co- 
me delle antecedenti. 

Gabinetto zoologico. Manca del tutto. 

Gabinetto Chimico. Manca egualmente. Non vi è che un labo- 
ratorio nel quale mal'appena il professore può dare agli alun- 
ni le sue lezioni. 

Biblioteca. Lo stabilimento Veterinario ha speso e spende 
continuamente per una biblioteca che non esiste. Egli è da 
poco che il Signor De Nanzio si fece pagare D. 18 per legare 
due volumi (si badi che i cartoni non son d’argento). Tutta 
la hibliotcca consiste in tre lussosi scaffali fatti pagare allo Sta- 
bilimento- Questi son vuoti ad eccezione di pochi libri in uno. 
Agli alunni però è rigorosamente proibito di toccarli e tam- 
poco guardarli; perchè a chi dirige l'insegnamento gii preme 
la salute degli alunni I 

Giornale Veterinario. Di questo ne abbiamo parlato già io 
altro luogo. 


PROFESSORI 

, f 

Il numero 9 del regolamento, prima che riguarda i Profes- 
sori, cosi si esprime. 

« Ciascun Professore è obbligato dare un corso coniplcto di 
» lezioni della materia che gli è stata assegnata durante l’anno 
» scolastico, facendo uso di libro stampato , o di suo mano- 
» scritto approvato dal Presidente ». 

Più indietro abbiamo già accennato di quant’ errore sia 
l'abilitare i Professori a dar lezione con manoscritti; errore 
che oltre di screditare lo Stabilimento, si oppone aH’instruzione 
dei giovani studenti, non che ai mezzi che i Yeterinarj provin- 
ciali avrebbero di trar cognizioni continnamente in opere pub- 
blicate da' loro maestri. A questo articolo aggiungerò sempli- 
cemente un osservazione all’ obbligo che ha ciascun professore 
di dare un corso completo di lezioni della materia che gli i stata 
assegnata durante F anno scolastico. 

Il signor de Nanzio oltre di essere Direttore è anche Profes- 
sore, cosicché ha egli pure l’obbiigo dì dare nell’anno un cor- 
so completo di lezioni. Il corso che lo riguarda è quello di 
Esteriore, Ferratura e Giurisprudemta.Qorso che si dava dal Pro- 
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fessore Signor Vincenzo Granchi, il quale per urta denanzia 
fallagli (forse calata dal cielo ) fu barbaramente destituito. Il 
signor de Nanzio però nell’ assumere quella cattedra non ba 
voluto mantenerne gli obblighi. In primo luogo, egli non fa le- 
zione quasi mai^ in secondo luogo poi, egli volle assolutamente 
scaricarsi di una porzione del suo insegnamento, obbligando 
il professore Mazza a dare in sua vece la ferratura teoretica. 
Essendosi inoltre esso signor Nanzio prepotentemente arogata 
la Clinica, correràgli l’obbligo' di dare altre lezioni in essa; co- 
sa, che come più addietro abbiamo accennalo, non ha mai 
fatto. Se esso Signor de Nanzio vuole i vantaggi tutti delle sue 
cariche senza averne i pesi, come può dirigere l'insegnamento 
degli altri professori? E chi non sa che l’esempio è il mezzo 
più facile e più forte per esigere dai subalterni i rispettiti 
doveri? 

L’n altro articolo del rcgolamealo riguardante i professori, 
che è cattivo ed in opposizione con grintercssi delliuslruzione 
è il seguente. 

« 16. Non sarò permesso ad alcun professore d’ impiegare 
» un sostituto, fuorché nel caso di malattia. In questo caso ba- 
» derà il direttore a prescegliere tra gli stessi Professori, o fuo- 
» ri, un soggetto a ciò capace, e ne darà parte al Presidente, 
u Ma quando l'assenza del Professore oltrcpassérà i sette gior- 
» ni, la gratificazione al sostituto della metà del soldo andrà a 
» carico del Professore. » 

Un simile articolo non può essere più ingiusto e più con- 
trario ai dritti dell’ umanità. 

È ingiusto rapporto all’ interesse dell’ instruzione , perchè 
ciascun professore che è minaccialo di miseria ne’ momenti 
de’ maggiori bisogni della vita, cercherà certamente di rispar- 
miare la sua salute al costo de’ suoi doveri o di quello che 
farebbe di più per il bene dell’ instruzione. Quindi, il Pro- 
fessore di Zoolomia che vede il rischio di ostinati catarri e 
forse anche di qualche pulmonia, restando nei colmo dell'iii- 
verno tre o quattro ore di seguilo con i piedi nell'acqua e le 
mani fra i freddi cadaveri in sale freddissime, tralascerà quel- 
le preparazioui che sarebbe forse intenzionato di fare, e li- 
miterà la sua lezione a qualche sollecita dimostrazione di po- 
co conto. Il Professore di Chimica che prevede qualche danno 
a se stesso stando lungo tempo su di esalazioni venefiche, tra- 
lascerà certamente l'operazione chimica che si era prefisso. 
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Il professore di Chi rurgln, temendo ofTose dagli animali che 
vuole operare, non azzarderà ccrlamenlc di risebiarvisi al di 
là che gli obbliga la sua limitala lezione; e cosi dicasi di tante 
altre funzioni nelle quali la salale, polrebb' essere compro- 
messa. 

Si aggiunga a ciò, che tatti quanti poi, pensando all' in- 
digenza che gli attende quando qualche malattia graverà la 
loro esistenza ; si addiranno (in che sono in salute ad altri 
mezzi di lucro con i quali far fronte al futuro, e ciò faranno 
a discapito certamente dell instruzione nello Stabilimento Ve- 
terinario. 

Finalmente questo articolo è contrario ai dritti delFumani- 
tà perché uno scienziato ebe spende la sua vita e la sua sa- 
lute allorcbè sta bene, non dev essere buttato nella miseria al- 
lorché é ammalalo. 

I Professori, uomini civili e scienziati, devono essere spro- 
nati a fare il lor dovere dal punto d'onore e dal buon esem- 
pio del Direttore; ma quando si potessero sospettare poco sen- 
sibili al primo e mancanti del secondo, si avrebbe potato ap- 
plicare quella condanna al solo caso di trascuranza per ca- 
priccio, per privato interesse, o per concedere il tempo ad al- 
tre occupazioni; ma non mai in quello di malattia; che anzi in 
tale trista congiuntura il Professore non solo deve percepire 
intatti i suoi appuntamenti, ma ha dritto bensì anche a slraor- 
dinarj soccorsi su 1' economia dello Stabilimento qualora ne 
avesse preciso bisogno. 

ALUNNI DEL CONVITTO 

Quasi tutti gli articoli che appartengono a questo tìtolo 
sono inconcludenti, ed atti solamente a fare di quei giovani 
de’mescbini novizi religiosi, invece di conceder loro que' mezzi 
che sono tanto necessari per elevare la mente e lo spirito della 
gioventù destinata alle scientifiche discipline. 11 confutare per- 
ciò tante picciolezze farebbe di molto sortire dai limiti di nna 
memoria, motivo per il quale mi limiterò ad accennare ciò 
solo che sarebbe stato necessario a dire e non si è detto. 

Ed in primo luogo. Tutte le Scuole Veterinarie di Europa 
hanno conosciuto la necessità di doversi ammettere due classi 
di alunni-. La prima cioè dei Veterinarj scienziati ; la seconda, 
dei Manescalchi Veterinarj. La Vctcrinaaia in complesso ha in 
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se una parte di stadio elevalo e filosofico, che non può esserci 
intesa da colui che appena sa leggere ; ne ha un’ altra poi 
di triviale ed anche faticosa manualità che non può essere 
esercitala dallo scienziato. Siccome però son tutte due ne- 
cessarie, tutte due dallo stabilimento si devono insegnare; ol- 
tre di che assegnandole a due diverse classi di gioventù, si 
generalizza maggiormente il mezzo di dar pane ad un nu- 
mero maggiore d’ individui. 1 veterinari scientifici devono 
addestrarsi anche loro agli esercizj della bassa Yelerinaria, 
per saperli poscia ordinare e dirigerli; ma devono dopo ri- 
manere agli individui della seconda classe. In conclusione 
)’ insegnamento per ì giovani della seconda classe dev’essere lo 
stesso di quello che si deve dare nelle scuole delle provincie 
dai Ycterìnarl scienziati; del quale parlato già abbiamo nella 
prima parte di questa memoria. Premessa la distinzione di 
queste due classi, ne - viene di conseguenza che la scuola debba 
avere due differenti Brevetti. 

11 secondo oggetto interessantissimo che viene omesso dal 
Regolamento è quello dei Ripetitori. Ogni scuola Yeterina- 
ria di Europa ha conosciuto che la formazione dei ripetitori 
fra gli alunni era cosa di sommo rilievo, per cui sempre e 
dappertutto sotto stati adottati. Io ho gridato più volte sn que- 
sto sconcio del nostro Regolanoento ; ma siccome tanto nel 
Ministero deli’ Interno che in Commissione d' Istruzione una 
sol voce si è sempre intesa, che è quella del Direttore sig. 
De Nanzio , così . non essendo a questo piaciuto , ogni mio 
grido è rimasto senza effetto. 

1 ripetitori fi levano sempre dagli alunni che avendo com- 
piti tre anni del corso degli studi stanno per entrare nel 
quarto; cosicché ogni ripetitore dura un anno. Essi son no- 
minati fra gli alunni che si Sono maggiormente distinti in 
tutte le materie delia scienza , ma specialmente poi in quel 
ramo nel quale son chiamati a fare il ripetitore. La loro 
nomina si fa per concorso, ma perù il parere del professore 
al quale il ripetitore deve addirsi, deve prevalere. 

Le incombenze dei ripetitori consistono nel ripetere agli 
alunni le lezioni del professore; nel sostituire questo in caso 
di bisogno; nel disporre le preparazioni per le lezioni; nel 
fare tutto ciò che abbisogna nella farmacia, nelle cliniche, 
nei laboratorj , nelle forgie ec. ee. Il Ripetitore in conclu- 
sione è un aggiunto Professore. Il compenso ed incoraggia- 
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mento che si concedono ai Ripetitori sono, un distintivo nel- 
r uniforme; una tavola separata per loro in Refettorio; una 
camerata divisa. La libertà di sortir soli in abito paesano 
nei giorni e nelle ore che non vi sono lezioni; nel distinti- 
vo del Brevetto ; ed in un emolumento mensile , che nella 
scuola nostra, potrebb’ essere di ducati tre. 

L’adozione intanto dei Ripetitori produce sommi vantaggi 
che si estendono, alla Scienza; alla gioventù studiosa ; ed alla 
economia del Convitto. 

La piazza di Ripetitore, come ben si comprende, è piazza 
ambita sempre dagli alunni. Ora questa saggia ambizione non 
potendosi soddisfare che in forza di merito, ne viene di con- 
seguenza un emulazione fra loro nello studio e nel distin- 
guersi. Nasce da ciò che l’applicazione alio studio, alle pra- 
tiche ed a qualunque disciplina del convitto nasce spontanea 
e non più forzata; e che anzi quest’applicazione si porta da 
loro sino ad un punto ai quale non si farebbe giungere con 
nessun altro mezzo. Bisogna inoltre considerare, che il gio- 
vine il quale sino da alunno sostituisce un professore e fi- 
gura come un aggiunto a questo , prende sin da quel mo- 
mento l’attitudine a divenire come colui del quale fa le ve- 
ci. Quindi sino da quell’ istante prendendo oso alla Cattedra, 
al sostegno di una certa dignità, ai modi di. divenire esem- 
plare imitabile , e di coordinare le idee per insegnare ; la 
scuola prepara già in esso un nuovo professore per quando 
quella cattedra rimarrà vacante. E siccome effettivamente gli 
alunni che ebbero nella Scuola il grado di Ripetitore si pre- 
feriscono sempre per le Cattedre , ne avviene che lo stabi- 
limento tiene sempre pronti dei soggetti sperimentati per 
riempire le sue cattedre vacanti, 

1 vantaggi che la gioventù ne ricava, sono morali e ma- 
teriali. 1 primi nascono dalla maggior instruzione che i ri- 
petitori son suscettibili di acquistare. Questi giovani avendo 
una maggior latitudine fuori e dentro lo stabilimento, inter- 
vengono ad accademie scientifiche , si procacciano libri , e 
ritraggono anche molto dal contatto più continuo ed imme- 
diato fhe hanno col professore, 1 secondi resultano dal loro 
piccolo mensile emolumento , il quale serve sempre a loro 
per r acquisto di libri o d’ iiistrumenti di professione allor- 
ché sortono dallo stabilimento. 
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I vantaggi finalmente <^he ridondano aH’economia del Con- 
vitto risultano dalla tenue mercede che si da ai ripetitori, 
la quale è di molto inferiore a quella che dà lo Stabili- 
mento Veterinario di Napoli a’ giovani assolutamente disutili 
che sono in esso impiegati col nome di aiutanti; dei quali 
qui viene in acconcio il parlare. 

II signor de Nanzio non volendo i ripetitori, trovò per 
esso più acconcio il fare degli Aiutanti a piazza fissa. Cia- 
scuno di questi ajutauti ha il soldo di D. 12 mensili oltre 
dell' abitazione. Sino ad ora due se ne son fatti ; ma sic- 
come ogni professore ha il dritto di averlo, ne viene che 
se ciascuno io chiede , la scuola si troverà sei aiutanti. 
Ora ciascun di questi avendo assegnato il mensile di D. 12, 
ne viene che la economia del Convitto si troverà presto gra- 
vata di D. 72 il mese; mentre con i Ripetitori non lo 
sarebbe che di D. 18. Questo danno nell’ amministrazione 
dello stabilimento da ouali vantaggi è compensato? da nessuno. 

Gli ajutanti essendo uomini che con i proventi del pro- 

f irio impiego si devono mantenere di tutto, e non già a- 
unni di tutto mantenuti dal collegio, ne viene di conse- 
guenza che ciascuno di tali impiegati non trova nel soldo 
del suo impiego quel tanto che basta per la sua sussistenza ; 
quindi di necessità è obbligato addirsi ad altri mezzi, con 
i quali procacciarsi il lucro che gli abbisogna. Ne nasce 
da ciò che, ciascun di loro lime la piazza dello Stabilimento 
come un tanto di sicuro che già possiede , e concede a 
tuli’ altre occupazioni la sua persona. Difatti, dei due aiu- 
tanti che ora ci sono ( uno addetto al Professore di Chimi- 
ca , e r altro a quello di Anatomia ] nessun di loro presta 
il servizio al quale sarebbe obbligato. Il primo si trova uu 
momento in Collegio quando vi è il professore, e nel re- 
stante del tempo si addice a luti’ altre incombenze; il se- 
condo, non pose niài il piede nella sala anatomica. Quindi 
Io Stabilimento paga uomini che per esso non servono. Si 
noli inoltre che questi Aiutanti nemmeno furono mai nomi- 
nati per concorso; giacché allora avrebbero almeno servito a 
promuovere I’ emulazione fra gli alunni c ad assicurare i 
professori se erano capaci o no al disimpegno delle loro 
funzioni. Il signor de Nanzio non voleva nè aveva biso- 
gno di tutto questo; egli esigeva solo di avere negli aiu- 
tanti degli uomini ligi a suoi porltcolari interessi, in conclu- 
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sioae, che servissero lui , non l' inslruzione ed il collegio. 
Difatti al primo aiutante cbe fu un certo Filippo Bomba, 
egli disse ( e lo disse col fatto j: Io yi farò avere questa 
piazza, ma però a due condizioni. La prima, che sposiate 
una mia nipote che ò povera^ la secondi, che scriviate per 
farmi figurare. Il Bomba accettò e fu leale al contratto 
giacché sposò la nipote; e scrivè in nome del De Nanzio 
quei due trattatelli di Esteriore e di Ferratura , non che 
qualche articolo di giornale in elogio del Direttore. |l se- 
condo fu un certo Pietro Petti , col quale i patti furono 
diversi, perchè non aveva più nipote da sposare, c perchè 
costui non era troppo abile a scrivere. Gli disse dunque: tu 
mi servirai dentro e fuori lo stabilimento in tutti i mìei 
bisogni contentandoti della mesata che ti faccio dare dallo 
Stabilimento; ed il Petti accettò, fuori che essendosi stan- 
cato di fare il servitore , volle ritirarsene , cosa che pro- 
dusse col suo padrone grave rottura. Il terzo finalmente 
fu un certo Almerico Cbristep, giovine d' ingegno, ma per 
tutt* altro cbe per la sala anatomica alla quale veniva de- 
stinato. A questo disse dunque ; tu avrai il soldo di aju- 
tante d’anatomia, non già per andare alla «ala Anatomica, 
ma per farmi il segretario, e per pubblicare qualche cosa 
in mio nome e vantaggio ; ed in effetto il Christen si oc- 
cupò subito a pubblicare il princìpio di un dizionario sotto 
nome di de Nanzio; a scrivere articoli per giornali in e- 
logio di questi a copiar lettere e rapporti al direttore, e 
a dettargli quello che doveva -scrivere. (1) 

Ed a convalidare quanto sia vero che il Signor De Nanzio 
voleva disporre delle piazze e dei soldi di Ajutantc per suo 
solo privato interesse e non mai per quello dello stabili- 
mento accenniamo il seguente fatto. 

Trovavasi fra gli alunni dello Stabilimento un certo Giu- 
seppe Gentile di Calabria che per talenti, per morale e per 


(I) Per quanto questi due Ajuianli siano louilmenlc inutili per 
lo Stabilimento, pure portandosi questo a quello stato che gli si 
conviene , quei due giovani vi potrebbero avere una situazione , 
per loro meglio adattata e per lo Stabilimento più vantaggiosa. 
Essi hanno già un dritto al soldo che godono, e sarebbe vera in- 
giusti-zia il torgliercelo. 


Digilized by Google 



— 54 — 

adiludine ne’ pratici esercizj della professione si era sempre 
distinto. Questo bravo giovine aveva fra l’ altre sue buone 
qualità una passione tutta particolare per l’ anatomia, la qua- 
le indefessamente esercitava. II professore di questa branca, 
fu Signor Rispoli, trovava in esso il più saldo ajuto ed il 
più adattato preparatore ; cosicché ad esso affidava tutte le 
preparazioni per le lezioni, ed anche una parte dell’ instru- 
zionc che esso doveva dare agli alunni. Venuto il tempo che 
questo Professore chiedeva un ajutantc, propose immediata- 
mente il Genlile, e lo chiese con perseveranza tanto al mi- 
nistero dell’ Interno che alla Facoltà Veterinaria. Ma il si- 
gnor de Nanzio, che conosceva nel Genlile il giovine che a 
nuli’ altro si sarebbe occupalo che del suo dovere alla sala 
zootomica , e non vi scorgeva I’ uomo capace a transigersi 
con i suoi capricci e co’ suoi privati bisogni , protestò vio- 
lentemente clic il Gentile non avrebbe mai avuta quella 
piazza, ed impose al Professore desistesse dal chiederlo per- 
chè ogni suo impegno sarebbe stato inutile. In effetto il Gen- 
tile non solo rimase escluso dall’ aiutantato di Anatomia che 
tanto bene gli competeva , ma gli fu anche proibito di met- 
tere mai più il piede nello stabilimento. 

I..a piazza pasrà al Cbristen, accennato di sopra, ed il Gen- 
tile sarebbe rimasto un gioiello bollato nel fango se io non 
me ne fossi particolarmente incaricalo. Egli venne meco due 
anni in pratica per la Capitale, e poscia fu da me collocato 
nelle Puglie , dove ha fatto nella professione la più lumi.r 
nosa riescila. 

Ecco come il sìg. Direttore dirige l’insegnamento 1 . . 

Ritornando finalmente agli Alunni dello Stabilimento Vete- 
rinario dirò, che la disciplina del convitto a loro applicata è 
molto mal’inlesa. Bisogna riflettere che in questo Stabilimento 
gli alunni son uomini e non piccoli ragazzi, e che ciò che con- 
viene a dei bambini umilia la dignità dell’uomo. Bisogna an- 
che calcolare che il giovine adulto, umiliato, diviene un essere 
avvilito dal quale non si può sperare risorse di spirilo. Difatti 
non ha egli del ridicolo e del compassionevole vedere quei gio- 
vani mandarsi per castigo senza vino o senza pietanza come si 
farebbe ad un bambino o ad un novizio cappuccino? Mal intesa 
è la disciplina, incombenzando alcuni di essi a fare dei rapporti 
die dai compagni essendo riguardati come spionaggio, irritano e 
sciolgono quella concordia c fratellanza tanto necessaria fra 
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gÌ 0 vnni collegiali. In effctlo gli alunni di questo stabilimento si 
tedono sempre scissi in parlili, i quali accalorati sovente da 
parzialità usala da chi dirige^ in favore di taluni più che di 
tall'altri, cagionano dei rancori fra di loro che spesso giungono 
sino all’odio. 

Mal intesa, privando questa gioventù d'ogni lettura scienti- 
fica, politica e dilettevole, in quegli anni per l’appunto nei qnsH 
li lo spirito ha una brama ardente c quasi una smania di sape- 
re, di conoscere, d’instruirsi. Difatti nello Stabilimento Veteri- 
nario i giovani privati dell’uso di quella miserabile biblioteca 
del Collegio; privi di giornali d’ogni natura, impediti a leggere 
libri di letteratura amena, di storia profana di politica, e simili, 
vegetano in uno stato d’ ignoranza che gli approssima quasi 
all’imbecilità. 

Mal intesa, per non aversi pensato a costruire per loro uà 
teatro sul quale esponendosi più volle l’anno al pubblico, ìmpa- 
rarcbbero a regolare il loro corpo, la loro voce ed i loro modi, 
ed a vincere quel panico timore che appalesano sempre ne’ loro 
pubblici esami, ove di questo pubblico la presenza gli confonde 
e li spaventa. 

Mal intesa, per non essersi pensalo a costruire un piccolo 
Ginnasio nel quale esercitare le loro forze muscolari, intorpi- 
dite e indebolite dalla mancanza di moto, essendo condannati a 
star chiusi fra quattro mura; a passare dai letto alla cappella, 
dallo studio al refetorio, e, nell' estate, dal Refettorio al letto/ 
dallo studio pomeridiano alla cappella, e al letto di nuovo. 

Mal intesa a disporrere che la tutela del loro spirito • 
loro intelletto fosse esclusivamente affidata a dei preti , la 
maggior parte ignorantissimi^e di meschine puerili idee, co-‘ 
me quasi tutti i prefetti ai quali sono affidati, e con i quali 
hanno un eterno irremovibile contatto. Cbe si può sperare 
di nobile, d’ instruttivo e di elevato a vedersi che per 26 o 30 
giovani s'impiegano sette preti, cioè 1 Rettore, 2 Prefetti', 
2 Confessori, 2 Catechisti ? 

Vi j;K)trebb’ essere maggior tortura di spirito per superstH 
ziose imbelle giovinette di Chiostri ? 

Mal intesa, a proibire persino che non possino avere contatto 
con chi ^i sia senza un espresso permesso; e che le istesse signo- 
re, anche nobili matrone, non possino entrare in collegio a ve- 
dere gli animali che vi tengono ammalati. E qui non è da ride- 
re , il pretendersi che uomini i quali studiano i fenomeni della 
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tiatura e indagano le funzioni fisiologiche, gli sia vielato il roder 
donne in faccia? Si confessi che ciò è ridicola pucrilirà. 

I collivalori della gioventù dovrebbero Onalmentc riflettere 
che r animo e lo spirito della verde età è animo c spirito 
fcrvescente, che quanto più compresso più sfugge attraverso 
tortuosi cammini, nc’quali la finzione, la cattiviria, il dispetto 
e persino l’odio prendono il posto di que le leali qualità e di 
quelle virtù tanto utili alle civilizzate nazioni. Difatti, che 
pretendete di fare di un giovine conquiso da forza che per 
natura respinge se non che un impostore, ed un freddo tnaU 
vaggio ? 

Anche su questo rapporto adunque il regolamento è pieno 
di difetti, e chi dirige in Stabilimento ha lasciato con troppa 
trascuranza che quei difetti corressero, ed anzi che si ren- 
dessero più gravi. 

Commessione arnministratim ed Economia del Convitto. 

Per quanto tutti gli articoli di questo titolo siano viziosi 
ed atti soltanto ad incagliare l'amministrazione dello Stabi- 
limento senza evitare frodi, abusi e malversazioni, pure par- 
lerò semplicemente di pochi dai quali specialmente dipendono 
i principali difetti. 

II primo di detti articoli di questo titolo è segnato al N. .57 
del regolamento, c così si esprime. 

« 57. L' Economia del Convitto sarà regolata da una Com- 
n missione Amministrativa composta dal Rettore, dal Dirct- 
» tore, e da due tra’ Professori dell’ Istituto, che si cambie- 
y> ranno ogni due anni, v 

Da questo articolo risulta adunque che. Rettore e Diret- 
tore sono i due individui Ossi c principali che compongono 
questa Commissione. Ora essendo per I’ appunto il Rettore e 
il Direttore, che come capi dello Stabilimento devono pro- 
porre i principali esiti , e chiedere continue spese che pos- 
sono o pur no essere regolari ; essendo insomma quelli dei 
quali stanno a disposizione i fondi dello Stabilimento ; si vede 
a colpo d’occhio quanto l’articolo sia vizioso. Ed in effetto 
essi sono i proponenti, gli esigenti, ed i fiscali di loro stessi. 
Per la parte del Rettore poche cose potrebbero riescirc de- 
luse ; perchè fuori della vettitazione dei convittori , per la 
quale una volta 1’ appalto fatto non resta che a sorvegliare 
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1’ a|)pal(atore, poche spose gli restano da proporre. Ma , per la 
parte del Direttore, dalla quale stanno tulli i motivi di esito 
òhe riguardano tanti articoli, il dolo può essere continuo e 
sempre impunemente eseguito. È continuo, pcrchò continuo 
sono le spese d’ inslruzioue, vere o fittizie, eh’ egli presenta, e 
per le quali sempre si approva; è impune poi, perchè trat- 
tandosi che il contabile non è della professione nò ha responsa- 
bililò, non può incaricarsi di verificare se la spesa si è fatta, 
o fatta con probità. 

Mi si potrebbe forse qui opporre, che 1’ articolo fa inter- 
venire pure due Professori alla Commissione amministrativa, 
c che questi perciò potrebbero fiscalizzare le parti prendenti. 
Ma a ciò farò fare due sole osservazioni. La prima, che duo 
Professori non obbligati a conoscere contabilità , che sono 
chiamati in Commissione per un momento, c che non vi ri- 
tornano più che dopo degli anni; mancano di quel latto, di 
quelle cognizioni e di quel tempo che sarebbero necessari per 
ponderare, discutere e fiscalizzare quanto dal Rettore c dal 
Direttore si propone. Ed in cOctlo questi due Professori nella 
Commissione amministrativa vi figurano sempre come duo 
teste di legno. 

La seconda osservazione è che, questi due Professori sono 
sottoposti e dipendenti dal Direttore. E chi non conosce che un 
subalterno per mettersi in urto e contraddizione con un supe- 
riore ha d’ uopo di un petto e di un coraggio, che per quiete 
dell’uomo onesto, nessuno vuole assumere.’* Petto c coraggio 
poi che anche assumendosi dai Professori, resterebbero sem- 
pre senza clTelto ; giacché, il Direttore è l’ inteso dalle supe- 
riori autorità e non quelli , i quali per gl’ intrighi di un 
Direttore offeso ne’ suoi interessi ne avrebbero sempre la peg- 
gio. E questa cattiva posizione de’ Professori quanto non di- 
verrebbe peggiore , ove il Direttore fosse un pericoloso in- 
trigante, ricoverato senza tema di offesa dietro 1’ ombra poten- 
tissima di una ministeriale protezione ? Se una simile propo- 
sizione sia ideale e non datasi pur troppo, me ne appello allo 
intero Stabilimento. 

Questo articolo è dunque un paradosso che non regge con 
1’ equità de’ fatti, nè con l’ interesse dell’ amministrazione. 

L’ altro articolo curiosissimo è il seguente ; 

D 59. Alla Commissione amministrativa sarà addetto il 
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« Contabile dello Stabilimento, che farà anche da di lei Se- 
te pretario. » 

Chiamo curiosissimo questo articolo , perchè il Contabile 
che dovrebb’ essere il tutto della Commissione amministrativa, 
invece non figura in essa che come un semplice scritturale. 
Dico dovrebbe esser tutto ; primo, perchè la Contabilità come 
dev’essere da questo intesa, non può sicuramente esserlo da 
chi è estraneo a quell’ occupazione. Secondo poi , perchè il 
Contabile non essendo nè Prefetto nè Professore, e per conse- 
g’ienza non dipendente e sottoposto al Rettore e al Direttore, 
è il solo che può arditamente fiscalizzare que’ signori che sono 
i prendenti, e fargli le dovute osscrrazioni. 

La Scuola Veterinaria di Milano, che all’epoca del mio alun- 
nato in essa, era l'unica in tutta Italia ; che per conseguenza 
aveva i50 alunni invece di 30; che raccoglieva continuamente 
da 70 a 80 animali ne’ suoi ospedali ; che mostrava una far- 
macia in attività notte e giorno ; delle forgie in continuo tra- 
vaglio ; e de’ gabinetti magnificili che sì aumentavano contì- 
nuamente non aveva affatto Commissione amministrativa , 
ma in sua vece aveva un Contabile solamente, con il nome 
di Economo, al quale erano allidati i vistosi fondi che quel 
ricco Stabilimento possedeva. Questo Economo, che percepiva 
r istcsso soldo de’ Professori, era esso solo che riscuoteva , pa- 
gava c rendeva i conti al Governo ; regolamento amministra- 
tivo col quale tutti i bisogni dello Stabilimento erano imme- 
diafaincnlc soddisfalli , e l' instrnzionc correva velocemente 
senza ritardi c senza inciampi. Ora, perchè qui si vogliono 
adottare invece tante incoerenti complicazioni, con le quali la 
insirurione è incaiigliata, .senza die le stesse mollino lo Sta- 
bilimento al sicuro della malversazione c dissipazione de’ suoi 
fondi? Perchè non seguire l'esempio di quelle grandi scuole 
Veterinarie che furono maestre a questa nostra ? Il perchè 
parmi che stia in due parole; perchè chi fece il regolamento 
per (juo'sta non aveva nessuna idea di quelle. 

II contabile dev’essere il solo individuo addetto alf ammi- 
niatnzionc. 

Egli dev’essere Contabile, Amministratore c Fiscale. Per 
aversi però un Contabile al quale si pcssa con sicurezza af- 
fidare i fondi dello stabiliinento ci abbisognano tre cose. Pri- 
ma che sia uomo di sperimentala capacità e onoratezza. Se- 
condo, che din la garanzia al Governo, immohilizzando sul 
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gran libro un capitalo proporzionalo. Terzo, che gli si asse- 
gni un soldo eguale a quello dei professori , non polendosi 
dar di meno ad un uomo consimile. 

Ad ingarbugliare maggiormente I’ amministrazione e para- 
lizzare tutto le opcruzioui dell’ instruzione segue quest’ altro 
articolo. 

« 56. La Commissione Amministrativa disporrà i paga- 
» menti degli arlicoli di esito ordinario approvati collo stato 
» discusso ; per gli articoli di esilo straordimrio dovrà ollc- 
» nere l'autorizzazione dal Presidente volta per volta, e pri- 
» ma di farsi la spesa. )> 

Ora, i pagamenti di esito ordinario sono quelli che non 
riguardano direttamente l’ instruzione; come per esempio, la 
vittitazione degli alunni, i soldi degli impiegati ecc. Ala gli 
straordinari riguardano l’ instruzione dircltaniente, e sono per 
l’appunto quelli che abbisognar possono all' improviso , ad 
ogni memento, e che non glj si può concedere dilazione sen- 
za grave danno dell’ instruzione. 

Per esempio. Al Professore di chimica, por uno sperimen- 
to che al momento ha pensalo di fare , gli abbisognano dei 
metalli, delle droghe, dei vasi ec. Al Professore di chirur- 
gia o di Clinica gli occorre all’ istante una macchina , un 
ferro che 1’ armamentario non contiene, della tela, un attrez- 
zo qualunque cc. 

Ai gabinetti, si presentano pezzi patologici da acquistarsi, 
e che se non si comprano subito, passano altrove. 

Alla biblioteca si affaccia l’occasione di qualche opera in- 
teressante , che se si lascia fuggire non si troverà più ap- 
presso. 

Nel locale , si rompe qualche cosa che esige pronto ri- 
paro. 

Il Professore d’ Anatomia ha necessità dei materiali per 
iniezioni o per preparazioni d'allrò genere, materiali che se 
non ha subito, il pezzo da prepararsi si perde ec. cc. 

Ecco tante circostanze, che sono giornaliere continue, c 
frettolose, e nelle quali mancando il denaro necessario si de- 
ve tralasciar tutto, non fare più niepte, e privare la gioven- 
tù dell’ instruzione che deve avere. 

Che si fa adesso per queste spese imprevcdule? Per quelle 
che riguardano 1’ instruzione direttamente , si comincia dai 
professori a presentare delle note in prevenzione di quelle 
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lpose che occorrere gli possono forse nel corso del loro in- 
scgnamenlo. Note che non possono mai essere giuste *, e la 
maggiur parte delle quali non si presentano nemmeno da loro, 
ma vengono da altre mani nelle quali il denaro passa senza che 
se ne veda l’ impiego. Queste note si presentano prima alla 
Commissione d' Instruzione. Questa poi lo passa alla Com- 
missione Amministrativa. La Commissione Amministrativa , 
che come ho detto si compone dall’ istesse parti prendenti, le 
approva e le spedisce con verbale alla pubblica Instruzione. 
Questa, a suo comodo, le spedisce al Ministero deli’ Interno. 
Il Ministero dell’ Interno, quando se ne sovviene, le approva, 
e le spedisce di nuovo alla Pubblica Instruzione ; da questa 
do |)0 qualche tempo ritornano alla Commissione amministrati- 
va, la quale poi fa un bona che finalmente alla Tesoreria gene- 
rale si cambia in polizza di pagamento. Il pagamento adunque 
dell’ oggetto che neces: ariamente doveva farsi nel momento, si 
fa dopò dei mesi, o non Si fa più afTàtlo perchè sparì l’ oggetto 
istesso, o dopo un sì lungo tempo non se n’ebbe più bisogno. 

Ora, con un’amministrazione regolata in questo modo vi può 
essere insegnamento ? Pare che se si fosse fatto apposta per di- 
struggerlo, e per dar luogo a dolosità non si poteva far tanto ! 

I inalmente, a conipiincnto di tante incocrenze nell’ ammini- 
slràzionc di questo disgraziato Stabilimento, il regolamento 
nielto (jucst’ altro articolo. 

« (50. La Commissione Amministrativa sorveglierà anche 
» l’Ospedale, l’orto botanico ed egrariò, e la fermacia; per ciò 
» che importa economia, prenderà conto delle spese e dei pro- 
» delti, c r introito superante lo porrà in Madrefede. » 

Ma chi sorveglierà l’Ospedale ? Quell’ istesso Direttore che 
lo dirige e che è capo nella Commissione amministrativa ? Bella 
sorveglianza!... Ed in effetto la Commissione amministrativa 
contò mai un soldo degli introiti dell’ Ospedale V Non ebbe mai 
questo piacere. 

1,’ aiiiministrazione adunque dello Stabilimento Veterinario 
è cavillosa, non garantita da frodi, contraria al buon andamen- 
to dell’ Instruzione, ed in perfetta opposizione con lo scopo del- 
lo Stcbilimenlo. 

l’rt messo intanto, che il Contabile debba essere egli solo am- 
ministratore, l'iscalc a tutti, c garante dei fondi (he ammini- 
stra; r aiiiniinistra/.ionc si renderebbe ben presto fucile, spedi- 
tiva e seuq>rc pronta à dare i mezzi necessarj all’ insegnamento. 
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Per aversi tntto questo non vi abbisogna altro se non che lo 
stabilimento abbia una cassa a se. 

11 fondò di questa cassa dovrebbe formarsi col denaro di dno 
articoli dello stato discusso cioè 
‘ Spese d’ Instruzione 

Spese imprevedute. 

L' aumento annuo di questa cassa si otterrebbe con certezza 
e facilità dai seguenti proventi. 

1 . ® Proventi degli Ospedali 

2. ® Proventi delle, forgio 

3. ® Proventi della farmacia 

4. ® Proventi del giprnalc Veterinario. 

Montali gli ospedali come dovrebbero essere, posti in credi- 
to per una direzione opposta a quella che sino ad ora gli diede 
il Signor de Nanzio, i loro proventi sarebbero vistosi e sipnri; 
ed il Signor de Nanzio lo sà. 

Le forgic, montate c poste in attività, come dissi più sopra, 
no darebbero altri, perchè se ogni manegcalcp vive e vive bene 
con la sua forgia, le forgic della scuola darebbero allo stabili- 
mento quel guadagno. 

La farmacia, posta al comodo pubblico, ne darebbe egual- 
mente. 

Finalmente dei copiosissimi se ue avrebbero dal giornale 
Veterinario. 

Questa cassa impinguendosi col tempo, non solo soddisfareb- 
be ad un’ ampia istruzione giornaliera , ina fornirebbe i mezzi 
per costruire grandiosi gabinetti, per formare una ricca biblio- 
teca, per fare previste doviziose di foraggi per gli ospedali, ar- 
mamontarj cbirurgichi, restandogli inoltre copiosi mezzt per 
sovvenzione ai bassi impiegati del luogo quando questi si tro- 
vassero iu penosi bisogni. 

Ogni spesa per l’ instruzione si dovrebbe fare con dimanda 
al Conlaliile da ciascun Professore, nella rispettiva partita. 11 
Contabile dovrebbe subito provvedere Toggetto chiesto, o veri- 
ficarne l’acquisto se questo fosse stato fatto dall’istesso professore. 

Ogni incasso dei proventi sopradescritli dovrebbe egualmen- 
te farsi dal contabile; cosicché chiunque, per qualunque titolo 
dovesse pagare alla scuola, il pagamento farsi sempre in sua 
mano. Le forgic , la farmacia e l’Ospedale renderebbero a lui 
solo il conto rispettivo d’ esito ed introito giornaliero o settima- 
uilc. La Contabilità avreblie intanto un ruolo d’ ospedale per 
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segnarvi Icnlrala ed uscita di ciascun animale, su le giornale 
di presenza dei quali si calcolarebbero gl'introili corrispondenti. 

Avrebbe inoltre un libro a tallone per le ricevute delle parli 
prendenti pel discarico di esito. 

Un altro libro a tallone per le ricevute da consegnarsi a chi 
paga pel discarico dell' introito. 

Finalmente il libro principale del dettaglio di esito ed introi- 
to, appoggiato ai documenti parziali sopraccennati, pei rendi- 
conta annuale di tutta l’amministrazione. 

Per tutti quegli articoli poi che non risguardano l’ instruzio- 
pe direttamente, la contabilità figurerebbe nei modi usuali am^ 
painistratiyi. 
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CONCLUSIONE 

In questo mio lavoro fatto di fretta e compendiato nei linniti 
di una Memoria che, per esser letta dalle Àntorilà governative 
aveva necessariamente d’ uopo di brevità, non ho potuto accen- 
nare tuli’ i guasti e i disordini ai quali è disgraziatamente sog- 
getta la Veterinaria Napoletana; e nè tampoco ho avuto campo 
di suggerire tutti qnei miglioramenti dei quali è suscettibile. 
Può essere che per ora basti il sin qui detto, e ciò ebe è detto 
potrà meglio essere inteso e meglio potrà convincere gettando 
uno sguardo sul seguente specchio. 

Le Provincie hanno pagato per 33 piazze 
franche l’ anno a ragione di ducati 120^ 
ciascuna. Annui ducati 3960, e perciò 
dai 1° Gcnnajo 1816 al 31 decem. 1847 

che sono anni 31 sommano D. 122: 760. 

Lo stato discusso dello stabilimento è di an- 
nui ducali 8974 da’ quali dedotti D. 

3960 pagati dalle Provincie restano D. 

5014: 15 che ogni anno ha pagato il go- 
verno, e per anni 31 sommano . . . . D. 155: 458. 65 

Totale della spesa in 31 anni. . . D. ^8: 198. 6& 


Dunque abbiamo d’insegnamento anni 31 — . 

Numero di giovani Veterinarj 248 — 

Spesa a carico dello Stato 278: 198 : 65 — 

£ tutto questo senza aversi Veterinaria nelle Provincie e* 
senza Stabilimento Veterinario nella Capitale. 
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